
L'ESERCITO RINUNCIA ALLE MANOVRE SUL BIVERA 

Una vittoria 
antimilitarista 
Centinaia di abitanti delle vaili del Bivera 
in Friuli sono riusciti a far sgomberare 
la brigata JylÈa: Il bersaglso degli obici 
militari torna ad essere senaplicennente 
una bella montagna • a pag. 5 

STUDENTI/CORTEI IN MOLTE CITTA' 

Tanti 
giovanissimi al 
primo sciopero 
dell'anno • pag 3 

La banda 
del telefono 
ha vinto 
Aumenteranno 
té bollette 
La SIP falsifica i bilanci 
per giustificare gli aumenti. La 
magistratura Io documenta, PCI e PS! 
chiedono di sospendere gli aumenti 
e di indagare ancora. Poi, che 
succede? Che ieri il PSI si defila: 
la strada per gli aumenti è spianata: 
700 miliardi di truffa • a pag. 19 

Francesco Berardi: nessuno 
ai suoi funerali 

Quando si vuole far morire 
ttn detenuto 

• A pag. 2 

• A pag. 2 
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I Ai funerali di Berardi avendo itegli 
occhi quelli dì Rossa 

Francesco Berarda: un nome e «na stcffia che peseranno non 
poco SKll^talsider e su Genova. Ai suoi funerab c'erano 15 per 

3 giomaMstf, 3 fotografi: difficife capire per quali p^cors i 
diversi tanta gente riesce a n i an i f e t a t e un'identica assenza Si 
pe tà . 

2 Mentre Berardi 
moriva, Fenzi 

(da lui accusato) era 
due celle più in là 
Gli spostamenti di carcere cm 
Berardi era stato sottoposto 
sembrano tutt 'altro che casua' 
ii. 

^ « Berardi è sta-
to premeditata-

mente suicidato » 

Cosà afferma un comunicato 
Qscito dal carcere di Cuneo e 
firmato « Proletari prigionieri ». 

I . , 

1 Genova, 26 — 11 nome 
di Francesco Berardi e 
la sua tragica storia 

peseranno non poco sulFItalsi-
der e sulla città. Stamattina ai 
funerali chiunque se ne sarebbe 
reso conto, se ci fosse stato. Ma 
non c'era nessuno. 

La macchina funebre, grigia, 
fin troppo moderna, era partita 
da Cuneo alle 9 del mattino con 
il suo piccolissimo seguito, la 
mogUe, le due figlie, qualche 
parente strettissimo. Subito d ie 
tro l'auto dell'avvocato Arnaldi, 
difensore di Berardi e de! pro-
fessor Fenzi. Nessun altro. 

Superata che sia una nausea 
inevitabile per la politica, per 
la gente, per la classe operaia 
come per i partiti e i gruppi e 
Je donne i giovani, ritornati che 
si sia «. normali » (come è gki 
sto) sarà interessante capire 
per quali percorsi diversi tanta 
gente riesce a manifestare una 
identica assenza di pietà. 

Il piccolo cimitero di P rà non 
è solo all 'estrema periferia di 
Genova, è ancora più lontano: 
come se la città fosse su un aJ 
tro pianeta. O almeno così sem-
brava stamattina. 

Vi si accede per una stradina 
sferzata dal vento e dalla piog-
gia che fiancheggia la parroc-
chia e che segna anch'essa la 
differenza tra i morti per bene 
e quelli per male come Berardi. 

E ' in fondo alla piccola stra-
da che si apre l'ingresso al ci-
mitero. Quando siamo arrivati 
la scena era desolante: appog-
giata ad una delle due grandi 
colonne di cemento nuovo una 
piccola signora aspettava da s a 
la e piangendo. Poco distante 
un vecchio operaio conosciuto 
bestemmiava e inveiva contro 
« quei porci che hanno ucciso 
Francesco ». 

Solo in un secondo tempo sa-
premo che la signora è la soreJ 
la di Berardi. 

Sono le II meno 5 e la salma 
è attesa per le 11. Arriva con 
soli 5 minuti di ritardo e anche 
un fatto così, in quel momento 
fa tristezza: un ritardo inferio 
re a quello che porta qualsiasi 
treno fa pensare che anche i 
tempi del dolore sono scanditi 
da altri che non la famiglia. A 
Cuneo, questa volta. 

Alla questura di Genova inve 
ce, non sapevano nemmeno do 
ve fossero i funerali. Quanto me-
no non lo sapeva il dottor Rosd, 
dirigente della Digos, a cui ave-
vamo telefonato ver conferma. 

Quando ii funerale varca iì 
portone del cimitero ci saranno 
sì e no 15 persone. Giornalisti 
3, fotografi 3, un giovane robu 
sto. forse il genero di Berardi. 
impedisce che si scattino foto. 
Poi, in fretta, sotto la pioggi.i. 
si percorre il breve tratto di 
sentiero che porta alla cappella 
e si depone la bara in una di-
sperazione che non si trattien > 
più. La mamma di Berardi è 
distrutta. Continua a ripetere 
« era il più buono di lutti, er^i 
il più buono di tutti ». Il funera-
le è finito ci si saluta e si va 
via. 

Vengono feroci alla memoria 
le immagini del funerale di Gui 
do Rossa, ammazzato come ur, 
cane. Delle migliaia e migliaia 
di persone che avevano parteci 
pato ad esequie ben diverse. 

E" stato giusto. Ma a vedere 
come era oggi, lo è stato troppo. 

Andrea Marcenaro 

2 Genova, 26 ottobre — 
Quante sono le persone 
coinvolte nel bliz geno-

vese de! 17 maggio scorso che 
sono state ctibKgate a « colla-
borare » con } carabinieri di 
DaSa Chiesa? 

E quaffie, magari dopo a.ver 
freqcentafo per anni, gli am-
teiefiti della sinistra genovese, 
sono staic usate per prepara-
r e il terreno agli arresti di 
cinque mesi f a ? 

Dopo fe morfe di Francesco 
Beiardi interrogativi come que-
sti circolano con insistenza a 
Genova. 

Gli spostamenti cui Berardi 
e ra siato sot<opcKto, special-
mente nell'ultimo perioao, ap-
paiono tutt 'altro che casuali. 
K metodo usato da Dalla Chie-
sa tende a precisarsi: BcTardi. 
pur senza mai nominarlo, ave-
va accusato ©wico Fenzi di l s 
sere la persona che gli aveva 
c«»Kegnato i famosi opuscoli 
distribuiti all'Italsider. Mercole-
dì scorso i! magistrato chiede 
il rinvio a giudizio dei dete-
nuti genovesi del 17 maggio, 
cioè rende pubblica la testv 
«nonianza. fino atì allora se»-
gretissima, di Berardi. E con 
una puntualità sorprendente Be-
rardi stesso, pochi giorni prima 
della decisione di rinvio a giu-
dizio, viene trasferito a Cuneo 
cioè neilo stesso carcere spe-
ciale in cui è detenuto l'uomo 
che lui accusa. Fenzi, mentre 
Berardi moriva, è due celle più 
in là della sua. 

Parché questo trasferimento 
e da chi è stato deciso? La 
magistratura genovese ha ne-
gato di averlo richiesto. 

I) gruppb speciale del gene-
ra le Dalla Chiesa aveva già 
in mano e da parecchio tempo, 
la testimonianza di Boraro'i. 
Ma torse era convinto che i" 
impiegato deH'Italsider potesse 
dire di più in una condizione 
psicologica prostrata quale quel-
la cui sarebbe stato costretto 
a Cuneo. Da qui la traduzione? 
Così sembra. 

E del resto era stato pro-

p-io il capitano Pignero (del 
Biicleo speciaìe dei carabinie-
ri )a «r convincere » Berardi a 
fa re i nomi di altre persone e 
poi a verbalizzare di fronte al 
magistrato la sua testimonian-
za. E il capitano Pignero. co-
m e molti sanno, è un « esperto 
in confidenti ». 

Hanno « avvicinato » altre per-
sone in carcere? Non è dimo-
strato, ma è possibile. 

Mercoledì 24 ottobre, avan-
zando le richieste di rinvio a 
giudizio dei 17 incuta t i geno-
vesi, la magistratura ha comin-

ciato a scoprire le sue carte. 
Il dramma umano di France-
sco Berardi è stato il primo 
ad emergere — tragicamente — 
dalla cortina fumogena, ma c'è 
dell'altro. 

Una sinistra come quella ge ' 
novese, convissuta con una co-
lonna delle BR fa t ta di « im-
p-endibili » e di « insostenibili», 
«ti infiltrati e di nnanovali ci 
nicamente manovrati, non è in 
grado di controllcire cosa pos-
sa saltar fuori dal suo stesso 
seno. 

Agenti infiltrati che hanno 

Giustìzia: Buonoconto 
deve rimanere in carcere 

Da quando è ricoverato In clinica 
migliora. « Se dovesse ritornare 

in prigione » dicono i medici 
« le sue condizioni si aggraverebbero 

irrimediabilmente » 

Roma. 26 — (irazie alla mobilitazione del «comitato per 
la scarcerazione >5, di psichiatri e giuristi democratici Alberto 
Buonoconto ha ottenuto il momentaneo trasferimento dal car 
cere alla clinica psichiatrica di Pisa, ma, purtroppo, finito il 
periodo di cura dovrà ritornare in carcere. Questa decisione 
è stata presa dalla prima sezione penale delia corte d'Assise 
di Napoli che già il 22 dicembre del '78 aveva respinto la ri-
chiesta di libertà provvisoria. Buonoconto fu condannato a 8 
anni e 3 me.si ne) processo ai capi storici dei Nap e il suo 
nome fu fatto tra quelli che dovevano essere scambiati con 
Moro. 

La prima istanza per ottenere la libertà provvisoria fu 
presentiita da l l ' aw. Siniscalchi il 28 aprile del '78 per un gra 
ve esaurimento psichico. La st;conda richiesta fu inoltrata il 
7 maggio ma le risposte furono sempre negative. Dopo il suo 
ricovero in ospedale U bollettino medico parla di un netto mi-
glioramento delle sue condizioni ma, si sottolinea, che questo 
è potuto avvenire proprio perché lo si è sottratto alla condi-
zione di costrizione. St; Buonoconto doves.se essere rinchiuso 
un'altra volta in un carcere Je sue condizioni psico fisiche si 
aggraverebbero irrimediabilmente. Inoltre da un mese aveva 
contratto la scabbia senza essere mai stato curalo. Proprio 
quando mancano 100 giorni dalla scadenza dei termini di car-
cerazione preventiva bisogna fare in modo, dicono » medici, 
che Buonoconto non ritorni in cella. 

approfittato di un clima mei 
moRO e omertoso, militanti scon-
volti da una dinamica terrorista 
giunta sino all'omicidio di un 
operaio (e poi al suicidio di 
un altro). Tutto ciò serve bene 
a sollevare un polverone in cui 
iutfi, « colpevoli » e « innocen-
ti », « protagonisti » e « postini » 
rispondono ad un'unica cate-
gOTia: quella del sospetto. 

A. M. 

3 1 «r proletari prigionieri 
del camoo di Cuneo» 
hanno diffuso airintemo 

e all'esterno del carcere un 
loro comunicato. Nel comunica-
to si parla deI3a tragica morte 
di Berardi. del suo oreceden-
te tentativo di suicidio: « ...il 
comoasno Franco, ii giorno ZI 
ottobre veniva trovato con i 
polsi tagliali all'inferno della 
cella: dopo una .sommaria me-
dicazione e un sedativo, vni-
va riaccompagnato in cella e 
ivi lasciato come se niente fos-
Sf accaduto ». Viene poi rico-
struita la « storia carceraria j 
di Berardi: <r ...si trovava in 
carcere da più di un anno: No-
vara, Cuneo, Fossombrone. Tra-
ni e nnovamen»<> Cuneo: i piò 
moderni del circuito dei carce-
ri soeciali, anoositamente co-
struiti oer favorire l'apnlica/'o-
r«e delle oii» moderne tecniclie 
den'isoTamento, sfa v-rso l'in-
ferrio che verso l'esterno... ». 
Si passa coi alle minacce ai 
« eiornatistr renn'vendoH che 
cercheranno di dimostrare T 
jneruttabil'tà dell'accaduto » e a 
tutta la categoria di « imnieea-
d P carcere (̂ rncd'ci, aeenti. co-
s'rutterf, ecc.) che « ...concorro-
no a tenere in piedi auesti sfni-
menti di annentamento osicn -
fisico ». If comunicato si con 
elude indicendo una giornata 
di lotta all'interno del carcere 
per ricordare Francesco. Su chi 
era Francesco Berardi. su ctu 
era Guido Rossa, sulla loro vi-
ta e sul?a loro morte, diversa 
ma legata da uno stesso filo 
nulla. 

^OM E ' 

m T i NiaMoc f 

I- '̂ roR ôN 
m s c i Q / O E 

" J k J ^OCé 

Nuova discussione alla Camera 
dopo i fatti della RAI 

Nilde Jotti risponde 
ad Adelaide Aglietta 

Nilde Jot t i con t ro Adelaide Agl iet ta. La seduta di ieri alla 
Camera è stata dominata dai postumi della vivacissini3 
riunione di giovedì sera dopo che i parlamentari rad ica l i 

erano stati sgombrati a forza (tra sputi e insulti) dalla 
RAI che occupavano per ottenere una « corretta inf""̂ ' 
mazione ». La Jotti, presidente della Camera era stata 
accusata da Adelaide Aglietta di compSicità e di o m i s s i o n e 

di latitanza. Prevedibili e verbalmente violente erano state 
le reazioni dai banchi del PCI. Stamattina la Jotti ha re-
spinto le accuse « gratuite ed offensive »; il governo ( 
riolo, sottosegretario) ha detto che non c'entra; il f"'® 
sino Servello ha detto che nella politica della RAI 
c'entra solo la DC ma anche il PCI; i radicali R o c c e i a 

e De Cataldo hanno elencato le mistificazioni della R 
Alla fine della seduta, uno scambio di dichiarazioni tra 
Aglietta e Jotti ha disteso l'atmosfera 
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4 Per Albino Cì-
mini da due an-

ni in un carcere tur-
co. Ne ha altri 28 
davanti 
La sua colpa: detenzione di 
haschish. Il governo risponde a 

4 «Il Ministero degli Este-
ri ha dato e continua 
a dare assistenza ai ge 

nitori del giovane che vivono 
in Italia». Così il governo ita-
liano, ha risposto aU'interpellan-
za parlamentar( presentata la 
settimana scors.i da Mimmo 
Finto sulla drammatica ed as 
surda vicenda di Albino Cimini. 

L'odissea del t;iovane di Ter-
ni risale a due anni fa ; nel 
settembre del '77 Albino Cimini 
fu arrestato in Turchia per pos 
sesso di un ettt) e mezzo di ha-
scisc. Con lui erano altri t r? 
amici che iii l corso del primo 
processo Albino scagionò, di-
chiarandosi l'unico detentore del 
quantitativo di fumo. Per lui 
la condanna fu l'ergastolo, a 
carcere a vita in Turchia. 

Dopo due anni di detenzione, 
al processo di appello svoltosi 
qualche settimana fa, la pena 
è stata tramutata in 30 anni di 
carcere. Il governo itìdiano non 
ha mai fatto alcun passo verso 
un intervento presso il governo 
turco. «Per parlare di questo 
gioveme bisogna presentare una 
interpellanza — ha detto Mimmo 
Finto, respingendo la risposta 
del governo —. Il governo ita-
liano da solo non lo avrebbe ri-
tenuto necessario ». 

Sulla stessa vicenda Mimma 
Finto la settimana scorsa aveva 
anche scritto una lettera a] P r e 
sidente della Repubblica Pertini 
in cui si chiedeva un suo inter-
vento. 

5 Nonostante non piova da 
molte ore, la situazione 
dì Catania colpita l'al-

tro ieri dal nubifragio rimane gra-
ve. Le principali strade cittadi-
ne sono chiuse al traffico; alcu-
ne sono state letteralmente di-
strutte. Da molte ore le squa-
dre di soccorso, in parte volon-
tarie, si prodigano per rimuove-
re detriti e ripristinare la nor-
malità. Nella zona industriale 
ieri mattina si doveva girare an-
cora in barca. Le attività pro-
duttive sono quasi del tutto bloc-
cate e gli stessi uffici pubblici 
(poste e telegrafi) funzionano a 
scartamento ridotto, senza ga-
rantire nemmeno in parte le ne-
cessità dei cittadini. Un intero 
quartiere, quello di Montebò, non 
e stato raggiunto dai soccorrit> 
" e la gente ha formato squadre 
M volontari per sbloccare l'as-
sedio dei detriti e del fango. 

i morti sono stati due (non tre 
come erroneamente era stato af-
feTOato ieri) e, per il bambino 
ghiacciato dal crollo di un ca-
^nnone, si è aperta un'inchie-
«a della magistratura. Il mui o 
pencolante era stato costruito, 
pare, senza licenza. 

Nella giornata di ieri sono 
«ati liberati i 34 operai della 
J-esamej . , rimasti bloccati tut-
« Ja notte nel pullman su cui 
"entravano in città. 

Una donna, che stava per par-
'oiye sopra un deposito di rifiuti 

stata miracolosamente accom-
Pagnata all'ospedale; in una 
^rada del centro è rimasto bloc-
^ t o tutta la notte un funerale: 
^ to in mattinata è stato possi-
l e nmuovere il morto che gia-
^ v a su! carro funebre. 

Roma, 26 — Al braccio G8 del carcere di Re-

Finto: «abbiamo aiutato la sna famiglia s. ÌVIa le domande rì-gnardavano Albino. 
c Catania: la cit-
^ tà ancora bloc-
cata 
Dopo i] nubrifragio di giovedì le 
squadre di soccorso (molte for-

mate da volontari) rimuovimo 
fango e detriti. 
iC Toni Negri tra-
" sferito da Re-
bibbia a Fossom-
brone 
Una decisione pretestnosa e im-

provvisa. Proteste deD'awocato, 
nn commiicato di Marco Boato 
(che ha avuto ieri mi colloqaìo 
con Negri). 
n Tante studen-
' tesse ai cortei 

Giornata di lotta nazionale de 
gli studenti indetta dalla FGCI. 

rio Morucci e Luigi Rosati. To-
ni Negri è stato infatti trasfe-
rito questa mattina al super-
carcere di Fossombrone in pro-
vincia di Pesaro. Nessuna spie-
gazione: si tratta di un prov-
vedimento amministrativo preso 
insieme al generale Dalla Chie-
sa e approvato dall'autorità giu-
diziaria. 

La notizia si è saputa in an-
teprima a mezza mattinata 
quando Marco Boato, accompa-
gnato da Enrico Deaglio, era 
entrato nel carcere ed aveva 
ottenuto (ma solo per sé) un 
permesso di colloquio con Negri. 
Negri ha parlato con Boato del-
le sue perplessità per la prepa-
razione del convegno contro la 
repressione che era stato pro-
posto un mese fa, ha fermamen-
te condannato l'attentato al pro-
fessor Ventura di Padova ed ha 
criticato il « garantismo in a-
strat to» che non conduce fino 
in fondo posizione, sul caso con-
creto della situazione del « 7 
aprile ». Boato ha potuto con-
statare anche le condizioni di 
detenzione di Franco Pipemo 
(alloggiato nella piccola cella 
n. 18, con alcuni pomodori sul 
davanzale e libri di Hesse, Mel-
ville, dizionari e trattati sulla 
« struttura della materia » sul 
tavolino) ma non ha potuto par-
largli perché sono ancora in vi-
gore le condizioni di isolamento. 

Il trasferimento di Toni Ne-
gri appare visibilmente prete-
stuoso e persecutorio; la prima 
vibrata protesta è venuta dal 
suo avvocato, Leuzzi, che stava 
con lui approntando un lungo 
memoriale istruttorio che ades-
so, con la lontananza dell'impu-
tato, risulterà molto più diffi-
cile; la seconda è venuta dal-
la moglie Paola, che ha raccon-
tato come lo spargimento in 

tutta la penisola dei detenuti del 
7 aprile, provochi alle famiglie 
disagi indicibili: la moglie di 
Luciano Ferrar i Bravo, per e-
sempio, ha impiegato sei giorni 
per poter avere un colloquio col 
marito a Favignana e ha do-
vuto spendere tra viaggi e sog-
giorno, quasi mezzo milione. 

Su questi temi Marco Boato 
ha stilato un comunicato stam-
pa; il PR ha presentato un'in-
terrogazione parlamentare. 

7 Milano, 26 — C'erano 2 
proposte contrapposte 
all'interno delle scuole. 

Una della FGCI, MLS, FGSI, 
PDUP; l 'altra indetta da Lotta 
Continua per iJ comunismo ed 
alcuni collettivi di scuola. La 
prima iniziativa ha portato in 
piazza in corteo circa 5000 stu-
denti; quindi non pochi avevano 
aderito anche DP. Gli slogan 
principalmente sono stati contro 
il ministro Valitutti, contro la 
scuola di classe, la selezione, la 
disoccupazione. 

Assenti striscioni di forze po-
litiche, vi erano invece quelli di 
comitati di lotta di singole scuo-
le e zone. La riuscita risale ad 
una tensione reale, ad una dispo-
nibilità concrela alla lotta con-
tro la burocrazia degli organi 
collegiali, contro i professori 
(comunque colorati), per mo-
menti di potere studentesco, e 
di Jibera sperimentazione. 

Contemporaneamente, diceva-
mo, in Statale si sono riuniti in 
assemblea circa 800 studenti: an 
che questa iniziativa quindi è 
pienamente riuscita. Anche qui 
fante facce di giovanissimi, at-
tenti ad «ascoltare» anche se nel 
linguaggio logoro della politica, 
i numerosi interventi che si so-
no susseguiti. 

Al centro degli interventi le 
ragioni dell'opposizione ai con-
tenuti di questo scic^aero. « I de-
creti delegati — è stato detto 
— non sono stati solo una pa-
lestra poJitica, ma al contrario, 
il meccanismo istituzionale per 
ingabbiare le lotte degli studen-
ti. Quindi non ha senso cerca-
re di rivitalizzarli; è l'assem-
blea degli studenti che deve 
prendere il potere decisionale ». 

Roma, 26 — Una caratteristi-
ca della manifestazione degli 
studenti è stata la massiccia 
presenza di studaitesse, molte, 
forse più della maggioranza. 
Erano alla testa del corteo e le 
più combattive dietro gli striscio 
ni delle scuole, che n« i erano 
molte, una ventina. 

Una manifestazione che racco-
glieva le scuole in lotta a Roma 
che esprimeva le conflittualità 
interne degli studènti per cui si 
mischiavano slogan tipici della 
FCiCI con quelli più « duri » e 
quelli legarti alle lotte. I cin 
quemila studenti che sono scesi 
in piazza in questa giornata di 
^rtta nazionale inttetta dalla 
FGCI non possono essere con-
siderati né pochi né molti. 

Una manifestazione che va con 
siderata per il tipo di partecipa-
zione: studenti giovanissimi dei 
primi anni. Comunque lo scio-
pero è stato un'occasione per 
non andare a scuola, erano qua-
si tutte vuote. 

Cortei anche a Napoli, Torino 
e Bologna. Nelle prime due cit-
tà le manifestazioni hanno re-
gistrato una buona partecipa-
zione a differenza del capoluo-
go emiliano. A Reggio Emilia 
la polizia è intervenuta per sgom 
berare il provveditorato che era 
stato occupato. Quattro studenti 
sono stati fermati. 

Studenti, una parteci-pazione interessante. Ma non di massa 

Cortei in molte città, ptcn-
veditorati occupati. Una eotn-
battività che nei cortei della 
FGCI da tempo non si nota-
va. Slogan non più a senso 
unico sul terrorismo anche 
perché le manijestazioni non 
sorto tirate dai polìtici in pri-
ma persona e la linea delia 
FGCI su questo tema non ha 
pagato tra gli studenti, l giova 
nissimi, gli studenti dei primi 
anni, formano i cortei. Le stu-
dentesse, la cui partecipazione 
è molto più ampia del solito, 
sono le più combattive. Una 
parte.àipazione diversa dal so-
lito, ma che non è stata di 
massa anche se le scuole, aì-
meno nelle grandi città, erana 
deserte. 

Maggior potere, possibilità di 
decidere e scegliere la speri-
mentazione e un no secco ai 
doppi turni, questi contenuti, 
che insieme alla richiesta di 
rinvio delle elezioni, dei de-
creti dleegati, hanno percorso 
le manifestazioni. 

Ma le elezioni dei decreti de-
legati, fissate per il 25 novem-
bre verranno rinviate? Giooe-
dì, un giorno prima dello scio-
pero, c'è stato un incontro tra 
tutte le forze politiche giova-
nili, compresi i democrìstiard 
Hanno deciso di incontrarsi ie-
ri pomieriggio, venerdì, con il 
ministro Valitutti per decade-
re un piccolo rinvio deUe ele-
zioni e per salvare almeno la 
faccia. Ma sembra che Voli-
tutti sia intenzionato a non 
cedere. Vuole mettere in crisi 
il Partito Comunista che mol-
to probabilmente darà indica-
zioni a genitori e professori 
di partecipare alle eìezìord 
mentre la FGCI praticherà f 
astensionismo, almeno che non 
voglia rimangiarsi tutto quelh 
che ha detto in questi giorni. 

Queste manifestazioni co-
munque dimostrano che gli 
studenti non hanno chinato it 
capo sui libri, messi sotto ddi 
professori, ma che esi.-rtono Ta 
possibilità, .'inverati oli schie-
ramenti vriìtici f.iinistra stori-
ca è iHvoluztonarìa) per usare 
il tempo da passare dentro ts 
scuole in un modo dìnerso, an-
che consultando i libri. 
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1 P e r Zibecchì 
forse nuovo rin-

vio 
Lo ha richiesto il P.M. 
2 Rosario Spatola 

a domanda ri-
sponde. 

2 Andrea Leorv 
indiziato di omi-

cidio 
Della vittima, un militare, luì 
dice: « almeno sapessi chi è » 

A Terzo mandato 
di cattura per 

Marco Arena 
L'accusa questa volta parla di 
associazione sovversiva. La ga-
ranzia è f i rmata Dalla Chiesa. 

Che vi pare del 
nostro sforzo? 

Buono? 

A venti pagine è ancora poco 
il materiale che riusciamo a pas-
sare . Non abbiamo una lira e 
usciamo a venti pagine. Qualcu-
no ha detto che siamo pazà. 
Pelandrone che è saggio non la 
pensa così. 

1 Milano. 26 — Ci si avvia 
alla conclusione del pro-
cesso per la morte di 

Giannino Zibeccfai. Stamatt ina in 
aula una sorpresa: accanto ai 
carabiniere Chiarieri è seduto 
il capitano Gonella, arr ivato da 
Caracas col clistere ancora in 
mano. 

Ieri pomeriggio le parti civili 
avevano ricostruito i fat t i di 
quel 17 aprile 1975, sofferman-
dosi sui punti più controversi: 
la effet t iva disposizione dei mez-
zi nella colonna di camions in 
C.so XXII marzo, la reale si-
tuazione della caserma dei CC 
di via F iamma; le menzogne 
multiple ed intreccianti sul cu-
betto di fer ro che avrebbe col-
pito il Chiarieri; il luogo esat-
to in cui fu colpito. Alla fine 
aveva chiesto la condsinna di 
tre imputati sottolineando però 
che bisognava rimettere gli at-
ti alla Procura deUa Repubbli-
ca perché indagasse sul ruolo 
svolto da t re personaggi nell' 
assassinio di Zibecchi. Questi 
personaggi sono: il generale Pa-
lombi, il suo coUega Cetola ed 
colonnello Enzo Ena, tutti ca-
rabinieri. 

Occorre scoprire chi ha men-
tito e chi ha esplicitamente da-
to l 'ordine della manovra a 
« sfollagente ». Stamatt ina il P M 
De Ruggero ha fa t to la sua re-
quisitoria ricalcando in pratica 
molti punti già analizzati dalla 
parte civile e dichiarandosi d' 
accordo sul rinvio degli att i al-
la procura. Dopo aver chiarito 
di non avercela per nulla con la 
benemerita, il PM ha anche 
detto che dovrebbero vergognar-
si a mentire in questo modo, 
che avrebbe preferito una chia-
ra assunzione di responsabilità 
da par te delle gerarchie e di 
essere dispiaciuto nell 'aver vi-
sto in tutte queste udienze il 
Chiarieri sempre da solo, anche 
fisicamente, sul banco degli im-
putati. Domani le arr inghe del-
la difesa e forse anche la sen-
tenza della Corte, se sentenza 
ci sarà . Ricordiamo che i rea-
ti di cui sono imputati i due 
ufficiali ed il carabiniere, ca-
dono in prescrizione dopo set-
te anni e mezzo. Già ne sono 
passati quattro e mezzo. 

2 Roma, 26 — 11 giudice 
istruttore Imposimato ha 
interrogato stamani in 

carcere Rosario Spatola, il co-
struttore palermitano accusato 
insieme al fratel lo Vincenzo di 
concorso in sequestro di perso-
na per la « scomparsa » di Mi-
chele Sindona. Rosario Spatola 
era stato t rasfer i to lunedi a Ro-
ma da Palermo, dove e ra stato 
arrestato la settimana scorsa 
per ordine dei giudici romani 
Sica e Imposimato. In un ver-
bale di 12 pagine sono raccolte 
le domande del magistrato e le 
risposte del costruttore sospet-
tato di avere stretti legami con 
la maf ia italo-americana a cui 
dovrebbe la repentina fortuna 
imprenditoriale della sua fami-
glia nel fiorente mercato degli 
appalti edilizi. 

A quanto pare non si t e r rà 
per ora il confronto t ra Rosario 
e Vincenzo Spatola, il postino 
della mafia arres ta to il 9 ot-
tobre nell 'androne del palazzo 
in cui ha lo studio Tavv. Guzzi, 
legale di Sindona. Al maggiore 
dei fratelli Spatola è s tata con-
testata la frequenza dei suoi 
viaggi negli US.A e i rapporti di 

a f f a r i con i Cambino e gli In-
zerillo, imparentati con boss ma-
liosi d'oltre oceano e muniti di 
cittadinanza americana. A que-
sto proposito va ricordato che 
sul conto degli Spatola esisto-
no due rapporti informativi re-
datti poco prima che venisse uc-
ciso in un bar di Palermo, dal 
capo della « Mobile » Boris Giu-
liano, che menzionavano Vincen-
zo e Rosario Spatola e il loro 
clan come elementi coinvolti nel 

gigantesco t raf f ico di droga pe-
sante verso gli Stati Uniti di 
cui stavano tirando alcune fila 
proprio in quel periodo anche 
la DEIA e l 'FBl americani. 

3 Roma, 26 — Il 29 maggio 
scorso veniva arres ta to 
Akidrea Leoni, ex mili-

tante di Potere Operaio, ricerca-
to per l 'inchiesta di Licola (per 
la quale sono in at tesa di giudi-

zio Fiora Pirr i ed altri, tutti 
accusati di f a r par te del grup-
po « P r i m a L inea») ; TU giu-
gno veniva assassinato per un 
regolamento di conti un mili-
t a re di leva, Giuseppe .^ndria, 
implicato in alcuni sequestri di 
persona eseguiti dall 'anonima 
calabrese. Verso la fine di lu-
glio veniva scoperta nel caso-
lare di Vescovio (Rieti) una ba-
se delle « Unità Combattenti Co-
muniste » (UCC), per la quale 

A Cassino riesce lo sciopero ma mancano 
gli autobus per andare a manifestare 

Cassino, 26 — Piazza Labrio-
la oltre che adat ta alle mani-
festazioni, è si tuata davanti al 
tribunale della città, dove al-
cuni giorni f a donne del quar-
tiere Colosseo e operai si so-
no dati appuntamento per ot-
tenere la libertà di un lavora-
tore Fia t arres ta to dopo le 
cariche poliziesche di una set-
t imana fa davanti alla TECNI-
OMNIA. Come abbiamo già 
scritto una cinquantina di fa-
miglie si e ra concentrata da-
vanti ai cancelli della fabbri-
ca per impedire l 'entrata e 
l 'uscita delle merci. Il motivo 
della clamorosa protesta e ra 
l ' inquinamento atmosferico del 
torrente adiacente che la fab-
brica dell'indotto Fia t produ-
ce bruciando le vernici dei 
grigliati che poi vengono ri-
mandati alla multinazionale. 

Le stesse donne erano pre-
senti questa matt ina al co-
mizio indetto davanti al tri-
bunale, proprio per r icordare 
che era stato merito della scor-
sa mobilitazione se l 'operaio 
Fiat era stato 'rimesso in li-
bertà. Ma la mobilitazione e 
lo sciopero generale di t re ore 
e ra s tata indetta questa mat-
tina anche per altri motivi. 

Il compagno Trinca, segreta-
rio FLM, che ha aperto il co-
mizio, lo ha spiegato dettaglia-
tamente: gli infortuni che si 
ripetono a catena e che ten-
dono ad aggravars i per le as-
surde condizioni in cui gli o-
perai sono costretti a lavora-
re. Alcuni giorni f a alla quin-
ta e sesta linea di montaggio 

una donna è r imasta vittima 
di un incidente che poteva a-
vere esiti mortali. E ' r imasto 
con il braccio incastrato den-
tro una pressa e solo per la 
presenza di spirito dei lavora-
tori presenti, non è finita com-
pletamente dentro l ' ingranag-
gio. Lo stesso giorno una scoc-
ca si è s taccata dal gancio 
rimanendo completamente ap-
pesa per uno sportello. Sotto 
c 'erano quattro operai che han-
no rischiato di morire schiac-
ciati. Mentre l 'ispettore del la-
voro s tava conducendo l'inchie-
sta alla finizione, un 'al t ra scoc-
ca si è s taccata dalla linea 
deUe « fosse di convergenza », 
l ' ispettore decideva allora' di 
bloccare le due linee chieden-
do alla F ia t di a t tuare una 
modifica s trut turale dei cri teri 
di sicurezza (da notare che al 
momento dell 'incidente manca-
vano i servizi di pronto inter-
vento. 

Gli operai per appoggiare il 
provvedimento hanno picchet-
tato le scocche per impedire 
anche la r ipresa del lavoro. 
La Fia t a tutto questo ha ri-
sposto ignorando l 'ordine del 
funzionario dell ' ispettorato, ha 
messo in libertà 800 persone, 
ha rif iutato di pagare le ore 
perse e, dulcis in fundo, ha 
mandato venti lettere di diffi-
da ai lavoratori che hanno 
at tuato questa forma di lotta. 

E non basta , ha continuato 
Trinca nel comizio, lui stesso 
e altri quattro delegati sono 
sfati denunciati per i picchetti 
fat t i durante il contratto con 
capi d'imputazione ridicoli, ma 

molto pesanti: dal blocco al di-
sastro ferroviario. 

Sulla testa di alcuni impie-
gati della stessa fabbr ica pen-
de inoltre un provvedimento 
di sospensione per una lotta 
intrapresa alcuni mesi f a per 
ottenere la riduzione (da un' 
ora a mezz'ora) dell ' intervallo 
mensa che non è pagato. La 
direzione r if iuta di t ra t ta re col 
sindacato su problemi che ri-
guardano Iq pause, le strozza-
ture produttive (alla finizione 
e alla las t rofer ra tura) tiene 
f e rma da diversi mesi la ter-
za linea di montaggio, bloccan-
do così l 'assunzione di a l t re 
seicento persone. 

Rifiuta di t r a t t a re una pro-
posta di superamento del tur-
no di notte. Problemi molto 
grossi su cui torneremo am-
piamente nei prossimi giorni. 

Motivi per mobilitarsi dun-
que, questa matt ina ce ne era-
no d'avanzo. Ma in piazza fin 
dall'inizio dello sciopero erano 
previste poche centinaia di 
persone. H motivo che ha pro-
vocato notevoli polemiche e ra 
il mancato impegno delle con-
federazioni provinciali di orga-
nizzare i pullman per la Fia t 
che dista da Cassino più di 
15 chilometri. Questa matt ina 
in fabbrica Io sciopero è an-
dato molto bene, ma gli ope-
ra i presentatisi davanti ai can-
celli per venire alla manife-
stazione non hanno trovato al-
cun mezzo di trasporto e han-
no potuto a r rangiare solo al-
cune decine di macchine. 

Beppe Casucci 

Operai all'uscita delia FIAT di Cassino 

furono emessi una ventina di 
mandati di cat tura. Uno di que-
sti r iguardava appunto Leoni. 

Durante l 'inchiesta emersero 
alcuni collegamenti con l'anoni-
ma sequestri calabrese. Per 
questo motivo il 23 ottobre 
scorso, nel carcere di Napoli 
ad Andrea Leoni è s tata noti-
f icata una comunicazione giudi-
ziaria per concorso nell'assas-
sinio di Andria. P e r i tempi che 
corrono nulla di strano, anche 
se materialmente Leoni non può 
aver commesso il deUtto, dato 
che r i l giugno del '79 si tro-
vava nel carcere di Roma già 
da 12 giorni. Ricevuta la comu-
nicazione giudiziaria Leoni ha 
detto : « almeno sapessi chi è 
la vittima ». Sembra in ogni ca-
so che le comunicazioni siano 
state emesse anche contro altri 
imputati dell 'inchiesta Vescovio. 

4 Roma, 26 — C'è un terzo 
mandato di cattura per 
Marco Arena, il giovane 

costituitosi la settimana scorsa 
dopo un anno di latitanza. L'ac-
cusa che gli è s tata contestata 
ieri mattina durante l'interroga-
torio dal giudice istruttore Gen-
naro è di associazione sovversi-
va. Secondo gli inquirenti Are-
na avrebbe con altri giovani del-
la Zona Nord di Roma, organiz-
zato « un'associazione per sov-
vert ire lo Stato ». Gli elementi 
contestati durante l'interrogato-
rio, però non sono molto con-
vincenti, infatti il giudice ha 
potuto soltanto accusare l'Are-
na delle conoscenze e delle ami-
cizie con i compagni del suo 
quartiere, con l 'aggravante che 
alcuni di essi sono attualmen-
te detenuti per altri reati . 

Il mandato rientrava in una 
operazione scat tata il 20 aprile 
scorso: su ordine del sostituto 
procuratore Sica ed eseguita 
dagli uomini del Generale Dal-
la Chiesa, che operarono deci-
ne di perquisizioni e 12 arresti. 
I capi di accusa però erano gli 
stessi contestati ieri ad .-^rena 
e 8 di quei giovani furono scar-
cerati nel giro di un mese. Con-
tro Marco Arena attualmente e-
sistono altri due mandati di 
ca t tura : una per rapina in ca-
sa del colonnello dei CC Gianno-
ne e l 'altro per l 'assalto delle 
BR alla sede DC di Piazza Ni-
cosia, per entrambe le accuse 
il giovane si è sempre dichia-
rato innocente, motivo per cui 
ha deciso di costituirsi. 

5 Lo spazio è ridotto Per-
ché ci siano più notizie. 
Non per altro. 

ROMA: Due compagni anar-
chici 15.000; ROMA: Pelandro-
ne 200.000; Lavoratori sede cen-
trale INAM 11.000; PADOW: 
Donatella, Michele, Silvio e Bi-
nata 10.000; MIL.ANO: Massino 
Ferrari 50.000; MILANO: Co-
lucci Eustaechio 10.000; 
GRO (CS): Luigi Vaccaro 3 . » 
CERRATLNA: Cari compagni O 

invio il mio contributo P®',, 
sopravvivenza del giornale. ^̂  
no un consigliere comunale 
PCI e i soldi che vi mando sfr 

no i get ton i d i presenza. CeO^ 

non è un insieme ma ® 
sempre un contributo 15 .0^ 
compagno di Cordusio 2 - ^ , 

3l6.5fl« 
51.961.82^ Totale 

Totale precedente 
Totale complessivo 52.278.32^ 
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6 USA e URSS si 
disarmano ar-

mando l'Europa 

Pershing e Cruise attendono di 
entrare trionfalmente in Europa. 
Ora ad applaudirli c'è anche il 
Psi, mentre U PCI fa lo gnorri. 

n La « Julia » ri-
' nuncia all'eser-
citazione 

IM chi è la terra, si chiedeva-
no le popolazioni carniche. Sono 
riuscite oggi a bloccare l'eser-
citatzione. 

6 Usa e Urss continuano a 
spingere a fondo il pe-
dale di accelerazione del-

le loro iniziative diplomaticne 
per « arginare » gli armamenti. 
Ambedue vessilliferi di idee di 
pace, si accusano vicendevol-
mente di preparare la guerra. 
Vecchia storia, che dura ormai 
da secoli, con diversi protagoni-
sti ma più o meno con gli stessi 
accenti. 

Unica variabile la qualità del-
le armi, sempre più sofisticata. 
L'America invita l'Europa a s-i-. 
equilibrare le posizioni; la Rus-
sia a sua volta minaccia e blan-
disce. Ultima iniziativa nel tem-
po quella del maresciallo Usti-
nov, ministro della difesa dell' 
Urss, che attaccando i dirigenti 
americani e la Nato, li accusa, 
in un articolo uscito sulla "Prav-
da", di: «Piani concreti e pre-
parativi per una guerra direxta 
contro rUrss e i suoi alleati ». 
Ustinov fa rilevare specialmen-
te la esasperante lentezza con 
cui il Senato americano discute 
sull'approvazione dei Salt 2. La 
questione è semplice. Approvatxj 
il Salt 2 si dovrebbe passare 

immediatamente a discutere del 
Salt 3 che, guarda caso, si ri-
ferisce alla regolamentazione 
nucléare per la fascia europea. 

Gli Usa prima di intraprende-
re questa discussione con l'Urss 
vorrebbero aver già sistemata, a 
loro favore, la questione dei 
Pershing 2 e dei Cruise, per po-
ter trattare a cose già fatte. 
Tutto questo sulla pelle degli 
europei tentennanti, non certo 
per valori civili e umani, ma 
per interessi economici non chia 
ri e contrastanti. 

Intanto sul fronte occidentale 
nulla di buono, anzi, un punto 
in favore dei signori della guer-
ra: il Psi ritiene necessaria una 
risposta affermativa all'installa-
zione dei missili nucleari. 

7 Monte Bivera è stato 
restituito alle popolazio-
ni. A denti stretti .'1 

generale Gavazza, comandante 
in capo delle truppe d'occupa-
zione ha ordinato la ritirat-a 

Vincono cosi, in maniera del 
tutto non-violenta, gli abitanti 

delle valli carniche, minaccia-
ti dall'istituzionalizzazione del 
poligono di tiro, che avrebbe 
potuto ospitare addirittura e-
sercitazioni di truppe NATO. 

L'occupazione dell'altra not-
te, in cui centinaia di perso-
ne si sono introdotte nell'area 
di tiro, accendendo grandi fuo-
chi per essere visti, ha con-
vinto gli alpini della brigata 
« Julia » ad andarsene. Con 
grande scorno delle gerarchie 
e (crediamo), soddisfazione dei 
soldati. 

La distruzione sistematica 
dell'ambiente, delle risorse tu-
ristiche e dei pascoli, il can-
noneggiamento delle malghe 
appena ristrutturate doveva es-
sere ripreso ieri mattina. Il 
terzo atto sarebbe stato mar-
tedi prossimo. Con l'annuncio 
dato questa mattina ai. sinda-
ci dei nove Comuni del Sivie-
ra, il Comiliter di Padova ha 
rinuncialo, non solo a prose-
guire le esercitazioni (questa 
e la prossima settimana), ma 
anche ad utilizzare la monta-
gna come bersaglio per i suoi 
cannoni. 

Dove va lo Stato 

"Restate giovani per tutta la vita" 
Il provvedimento governativo per lo stato giuridico del personale docente dell'Univer-
sità crea il ruolo non docente dei, giovani ricercatori. I precari attuali vi potranno resta-
re fino a 65 anni. Quelli nuovi solo per sette anni 

II Consiglio dei Ministri ha 
presentato finalmente il pro-
getto di legge delega per il 
nordinamenio della docenza 
^versitaria e per la revisione 
dello stato giuridico del perso-
nale docente dell'università. Ot-
tenuta la delega dal Parla-
mento, il governo avrà tre me-
si di tempo per emanare con 
decreto presidenziale le nor-
me delegate. Entro due anni 
e sempre daUa delega, il go-
verno dovrebbe raccogliere e 
coordinare in un testo unico 
tutte le norme attinenti allo 
^^'^^^giuridico del personale 

progetto governativo non 
«discosta troppo daUa prima 
Mzza predisposta da VaUtutti 
e non accoglie neppure le pro-
^ s t e di modifica ed integra-
tone suggerite del ConsigUo 
Umversitario Nazionale. Il per-
swiate docente viene suddiviso 
m aue fasce distinte. Una ja-
scia abbraccerà i professori or-
"wwn e straordinari di ruolo; 
J^fra t professori associati dì 

Con contratto a termine po-
ffanno essere chiamati a coo-
^ a r e all'aUività docente, do-
c™ ruolo portatori di 

teorico-pratiche 
vpl ^ "londo extra uni-
^rsitario». n relativo com-
^ s o nonché il giudizio di op-

spetta alla prima fa-
4» i personale docente. 

fascia degli associati di 
tnanw accedere a do-
tdonSi "" giudizio di 
stnì^r • ' Professori incaricati 
""ersitan di ruolo. 

La dotazione organica delle 
due fasce docenti è fissata in 
12.000 posti ciascuna. 

Il tempo pieno rimane una 
eventualità rimessa alla Ube-
ra determinazione degli inte-
ressati. 

Il regime delle incompatibi-
lità sarà attuato invece gra-
dualmente per non creare in-
terruzioni troppo brusche di 
abitudini consolidate. 

Le procedure concursuaU per 
gli accessi liberi saranno ri-
viste in modo da « essere an-
corate a criteri la cui appli-
cazione dev'essere resa obiet-
tivamente controllabile ». 

Per ora è previsto solo il 
bando di un concorso libero 
per duemila posti della fascia 
associata. 

La prima fascia è inamovibi-
le, salvo che non voglia muo-
versi con i mezzi propri. Nel 
qual caso la mobilità è garan-
tita nel modo più pieno. La 
fascia associata è invece se-
movente: potrà essere adibita 
anche ad insegnamenti diversi 
da quelli dell'inquadramento. • » » 

Accanto ai corpi docenti pro-
priamente fasciati, nascono l 
ricercatori e un ruolo tutto per 
loro. 

Formerà didatticamente e 
scientificamente giovani studio-
si da avviare alla funzione 
docente. 

La dotazione organica è fis-
sata 'in 16 mila posti. 

Vi si accede per concorso 
(scritti -I- orali + giudizio su 
eventuali titoli). 

E' un esempio lampante di 
chiarezza specie di fronte alla 

vaghezza delle revisioni concur-
suali prospettate per i non ri-
cercatori. 

Una volta sottoposti — se-
condo un auspicio assai gene-
ralizzato — ad un vero con-
corso, seriamente selettivo e 
seriamente clientelare, i ricer-
catori vincitori potranno resta-
re ben sette anni néll'Univer-
sità. 

Se nel frattempo non avran-
no colto evaituali occasioni — 
leggi concorsi esterni per le 
due fasce docenti — dovranno 
sentitamente ringraziare il mi-
nistro Valitutti o chi per lui e 
cercarsi altre occasioni, ma 
fuori dall'Università. 

Ricercatori e giovani studio-
si potranno divenire anche gli 
attuali precari. I contrattisti 
attraverso un giudizio di ido-
neità attuale (immaginate chi 
già idoneo nel 1973, dovesse ri-
trovarsi privo di tale indispen 
sabile qualità nel 1980!); gli as-
sistenti incaricati e supplenti 
gli assegnisti, i borsisti, i let-
tori, i tecnici laureati, gli astro-
nomi e i ricercatori degU 
Osservatori astronomici e ve-
suviano, i curatori degli 
orti botanici, i conservato-
ri dei musei, i perfezionandi 
della Scuola Superiore di Pisa 
attraverso un concorso per soli 
titoli. Solo gli attuali precari 
avranno diritto eccezionalmente 
a restare — in assenza di oc-
casioni migliori — nel ruolo su-
balterno dei ricercatori fino ai 
compimento del 65" anno di età. 

Inoltre ogni anno saranno 
banditi 2000 borse biennali -per 
giovani laureati capaci, meri-
tevoli e coraggiosi. Le borse 

di studio potranno anche esse-
re usate per meglio seguire ' 
corsi per il conseguimento del 
dottorato di ricerca. 

Sarà dottore — oltre che di 
laurea — anche di ricerca chi 
al termine dì un corso «seris-
simo » di tre anni, cui si è 
ammessi con esame scritto se-
riamente selettivo e seriamen-
te clientelare, abbia conseguito 
risultati originali di valore 
scientifico riconosciuto da set-
te componenti la prima fascia 
docente. 

I superlaureati avranno dirit-
to al posto per almeno 30 an-
ni nelle Biblioteche Nazionali 
di Roma e Firenze delle copie 
anche non stampate del frutto 
della loro originalità. 

Avranno anche titolo jH-efe-
renziale per essere immessi i)er 
sette anni e non di più nel ruo-
lo dei ricercatori. 

Per dopo tutto dipenderà — 
come al solito — dalla cajjacità 
di sfruttare eventuali occasioni. » * * 

Traendo dall'insieme rifles-
sioni assai rapide, risulta evi-
dente che Valitutti è stato in-
capace di ascoltare — non dico 
i {««cari — ma lo stesso Con-
siglio Univ«^itario Nazionale, 
che è certo sospettabile di com-
butta con tutti meno che con 
i precari. 

Gli organici delle due fasce 
docenti restano di 12 mila uni-
tà ciascuna, a fronte dei 15 mi-
la ordinari e 15 mrla asso-
ciati consigliati dal Cun. 

Ciò pregiudicherà, ovviamen-
te le già scarse possibilità di 
accesso aJfla funzione docente dei 
ricercatori. E l'inamovibUità, che 

•doveva essere a giudizio d d 
Cun, caratteristica comune del-
le due fasce docenti, rimane 
di fatto prerogativa della sola 
fascia ordinaria. Ma quello che 
è più grave è che Valitutti non 
abbia ascoltato il Cun neppure 
sulla configurazione di un ruo-
lo docente riservato ad esauri-
mento agli attuali precari strut-
turati. Con il risultato aberran-
te di prevedere per legge la 
cristallizzazione a vita di un 
ruolo siìbalterno, non docente, 
per definizione riservato a gio-
vani studiosi da avviare a giorni 
migliori. Si resta giovani, quin-
di, per legge, per tutta la vi-
ta lavorativa. 

Per il resto la maggiore ri-
gidità formale dei criteri di re-
clutamento non estinguerà il 
morbo del precariato. Perché un 
esercito di nuovi precari — 
quelli immessi per non più di 
sette anni nel ruolo dei ricer-
catori e i borsisti nominati an-
nualmente per rwn più di due 
anni — dovrebbe lavorare, ri-
cercare e studiare dentro V 
Università solo fino al momen-
to di cedere il posto .precario 
ad un nuovo contingente di pre-
cari. 

Il riconoscimento del lavoro, 
della ricerca e dello studio sa-
rebbe privilegio solo dei pochi 
che nel frattempo abbiano colto 
l'occasione giusta. 

Antonello Sette 

La rubrica « Dove va Io Stato > 
esce il sabato) 

••«IR 
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NONOSTANTE UNA MASSICCIA ASTENSIONE 

Euskadì e catalogna 
approvano lo statuto 

j 

Cwtinna a San Salvador l'occapazione dei doe mini-
steri, quello del Lavoro e qnello ddrEconomia, da parte 
del BPR. L'organizzazione ha respinto ogni invito della 
giunta ad arrendersi. Sempre nella capitale si sono regi-
strati ieri violoiti disordini che hanno provocato dne vit-
time. Un corteo indetto dai democristiani per festeggiare 
Il ritorno in patria dall'esilio del loro l eader Dnarte è stato 
attaccato da alcnne centinaia di aderenti ai BPR. Le for-
ze dell'ordine non sono intervenute. Negli scontri che ne 
sono seguiti una donna e una bambina sono rimaste uccise 
e una decina di persene ferite. (ìMella foto AP l'arrivo di 
Duarte). 

Si accentua la tensimie alla frontiera thailandese. Ieri 
Il ministro della difesa di Bangkok ha dichiarato di essere 
pronto a far fronte ad ogni necessità in caso di uno scon-
finamento delle truppe vietnamite. Una delegazione thailan-
dese è partita per Pechino, ufficialmMite per rafforzare 
i ranwrti amichevoli, mentre il governo ha chiesto all'ONU 
di inviare una commissione permanente di osservatmi lunr 
go il confine. 

Per quanto riguarda la situazione dei profughi si ap-
prende che il 5 novembre sì aprirà all'ONU una ccmfe-
renza int^nazìonale sull'aiuto da dare alla Cambogia a 
titolo umanitario. (Nella foto AP un accampamento khmer 
ai confini thailandesi). 

Caracas. Venezuela, 85 ottobre. Ua corteo di operai at-
tacca a sassate i cwdmJ di polizia che circmidano il pa-
lazzo dei Coagressi dove ha sede il Ctmgresso Nazio-
nale dove i sindacati stavano premendo pn'ché venga ap-
provato ua aumento dei salari. Gli operai dimostravano 
contro l'alto costo della vSa e i-auiarato dei prezzi; la ma-
nifestazione si è presto trasfi^iaata ta una battaglia. La 
polizia è riuscita a rqireadere il contoollo delle starade solo 
dopo due ore di violentissimi scontri, dorante 1 quali det-
eine di vetrlae di negozi, bancbe e pubblici offici smio an 
dati la fraatumi. (Foto AP). 

(dal nostro inviato) 

Babao, 26 — «Gerni Kako 
estatoa bai»: « statirto basco: 
si ». La maggictranza della po-
polazione dei paesi baschi ha 
detto SI allo statuto che por-
terà alla creazione di un par-
lamento e di un governo ba-
sco ail'interno dello stato spa-
gnolo e nei limiti deUa sua co; 
stituzione. Nelle tre provincia 
in c-ui si è votato (Vizcaya, 
Guipuzcoa," Alava, mentre la 
Navarra è stata esclusa dalla 
consultazione) si sono recati 
alle urne 951.950 elettori su 
1.541.775 aventi a diritto, vale 
a dire il 59,77%. PVa coloro 
che harmo votato 832.095 hanno 
detto SI e 47.378 NO. Ma sulla 
approvazione pesa un'astensio-
ne massiccia che si aggira at-
torno al 40,23% che in qualche 
modo invalida lo statuto ri-
vendicando il diritto all'auto-
determinazione e ipoteca il fu-
turo delle istituzioni autonome 
del paese. 

Qualche volta uno ha il dirit-
to di non capn-ci niente. A me 
è successo ieri sera. In un 
grande tabellone bianco volen-
terosi giovanotti arrampicati su 
scale segnavano in pennarello i 
dati elettorali man mano che 
un presentatore dalla voce ro-
ca emozionata annunciava al 
pubblico del padiglione dello 
sport i risultati. I SI M refe-
rendum, anche se la propor-
zione dell'astensione appariva 
forse lievemente sisperiore al 
previsto, stavano per fare di-
ventare realtà lo Statuto tìi au-
tonomia. Migliaia di persone 
ridevano in piedi, alzavano pu-
gni e dita in segno di vittoria 
e intonavano inneggiemdo una 
canzone allegra il cui ritornel-
lo dice: « volò, volò, CarrM-o 
volò ». 

A questo punto c'è un qual-
che residuo di schemat ico nel 
riconoscere nel fronte dell'asten-
sione, di Henri Batsuna, nell' 
ETÀ (p-m) quelli che piti ti 
assomi^iano e trovare nella lo-
ro analisi gli elementi più chia-
ri di una situazione assai con-
fusa, ecco che aHora di fronte 
ai canti e gli slogan della gen-
te risdii di non capirci piìi 
nu31a. E' vero che Henri Bata-
suna si è battuta per il SI 
interpretando lo Statuto come 
una occasione p»- fare matura-
re una fase più avanzata di 
contrad'dizioni se la borghesia 
e il moderatismo basco si assu-
messero responsabilità di gover-
no mentre il movimento andava 
a costruire realtà di contropo-
tere popolare. Ma il fronte del 
SI composto dal Partito Nazio-
nale basco .dalla sparuta pat-
tuglia democristiana del p ^ r t o 
governativo, dal PSOE, ha avu-
to come caratteristica princi-
pale una volontà riformista. Da-
re al paese basco un po' di 
autonomia per bloccare la so-
lidarietà attorno ala lotta ar-
mata, per evidenziarvi — ora 
che il franchismo, è sparito, 
ora che la gente è stanca di 
bcrnibe, ora che si può avere lo 
statuto — l'inutilità. Ed ecco 
che dalla foBa si leva un urlo 
ItHigo ed appassionato: «Pre-
soak Kalera »: fu<H-i ì prièitMiieri 
ó'alle gsdere, alteroato ad im 
ossessivo «Daskia^asuna », li-
bertà. 

Mtanto nei corridoi affollati 
Rosa CHivares del aiKE denun-
cia i bro^i elettorali che sa-
reWjero avvenuti coi voti spe-
diti per p(sta, circa 15.000. I 

risultati che nel frattempo ar-
rivano sono nelle proporzioni 
previste, ritenuti buoni dai par-
tigiani del SI e altrettanto buo-
ni da queBi) • dell'ast(snsione 
(mentre la sorpresa giunge dal-
la Catalogna dove le astensio-
ni sano davvero superiori al 
previsto). Per dirla più sempli-
cemente: se la proporzione del-
le astensioni grava come una 
ipoteca sulla vatoria del SI 
e sulla vita dele future isti-
tuzioni autcwiome e va letta 
come conferma dell'esistenza di 
un nazionalisnno basco assai po-
co incline a farsi ingabbiare' e 
moQ^srare, il successo dei SI 
non può essere interpretato 
esclusivamente come l'assenso 
ad una operazione riformista. 
Le divisioni che hanno lacera-
to in questi giorni Q paese 
basco sono lontano dall'essere 
superate ma Se una cosa è 
certa è che i tanpi che si pre-
parano al governo di Madrid 
ed al futuro governo autonomo, 
queHo basco, non saranno faci-
li. La partecipazione, la pole-
mica che si è dispiegata in_ 
questa campagna elettorale sem-
bra lontana dal potersi accon-
tentare di poco. 

Questo almeno lo si può ca-
pire e in mezzo a tanta passio-
ne civile — da ricordare i' 
Italia di tanti anni fa — chiu-
dendo gli occhi su schematismi 
e semplificazioni « secche ideo-
logiche che stanno di casa an-
che qui, si può sempre sceglie-
re, una volta persa la Francia, 
il paese basco come seconda pa-
tria. La vita qui è densa. 

Toni Capuozzo 

I RISULTATI 
DEFINITIVI 

PROVINCIE BASCHE: 

Vizcaya (Bilbao) - SI: 90,75 
per cento; NO: 4,94%; 
astenuti: 40,15%. 

Guipuzcoa (San Sebastia-
no) - SI: 91,9%: NO: 4,05 
per cento; astenuti: 40,1 
per cento. 

Alava (Vittoria) - SI: 83,6% 
NO: 9,06%; astenuti: 36,7 
per cento. 
Nelle elezioni politiche 

dello scorso marzo te asten 
sioni nelie tre provincie era 
stata rispettivamente del 
35,34 e 31 per cento. 

CATALOGNA: 

Barcellona - SI: 87,7%; NO: 
8,1%; astenuti 40,2%. 

Gerona - SI: 89,38% NO: 
6,23%; astenuti: 36,38%. 

Terragona - SI: 86,82%; 
NO: 8,62%; astenuti: 45,4 
per cento. 

LerkJa - SI: 90,26%; NO: 
5,62%; astenuti: 41,77%. 
Nelle e<ezàoni di marzo 

le astensioni furorHJ di cir-
ca i! 33% per Barcellona, 
Terragona e "Lerida, e del 
29,5% per Gerona. 

0 La Nwvegia ha riafifermato, 
per bocca del suo ministro de-
gli esteri, il proprio rifiuto a 
istallare missili NATO sul suo 
territorio. 

H Bazargan continua a consi-
derare Nazih come direttore 
dell'ente petrolifero statale. Na-
zih è scomparso dal 30 settem-
bre scorso per sfuggire ad una 
convocazione del « tribunale isla-
mico » che lo accusa di avere 
stornato fondi dell'ente. 

0 Un arma usata dall'IRA per 
uccidere in Irlanda del Nord 
numerosi soldati è stata ven-
duta all'asta in USA per rac-
cogliere fondi tra i sostenit<an 
americani dei « provvisionai ». 
Sarebbe stata pagata 25 milio-
ni di lire. 

9 Per la prima volta un sor-
do farà parte di una giuria di 
un processo. E' accaduto in Ca-
lifornia. Sarà coadiuvato da un 
interprete sgiecializzato. 

0 In Israele una bomba sco-
perta in un autobus affollato ha 
provocato la morte di un artifi-
ciere chiamato per disinnescar-
la. 

9 II partito comunista spa-
gnolo si appresterebbe a stabi-
lire Tiormali rapporti con quel-
lo cinese dopo vent'anni di re-
ciproco sOenzio. La notizia si è 
diffusa a Pechino in seguito 
dell'arrivo del direttore dell'or-
gano ufficiale del PC spagnolo. 

9 Reza Pahalevi è stato sot-
toposto ieri ad un intervento 
chirurgico in USA. E' sofferente 
di una grave forma di linfo-
ma. Seguendo le indicazioni di 
Khalkali sotto le finestre deU' 
ospedale di New York continua-
no le dimostrazioni di iraniani 
che chiedano che io scià venga 
consegnato all'Iran. 

0 II prfdetariato ritiene che il 
principio dei diritti umani... 
avanzato dalla borghesia è per 
sua natura ipocrita mentre bi-
sogna mettere l'accento sulla 
dittatura del proletariato stes-
so. Questo il succo di un lun-
go articolo publbicato dal quo-
tidiano cinese « Chiarezza »! 

0 Un rai^HH-to segreto della 
CIA, citato da.lla catena tele-
visiva americana ABC, preve-
derebbe un rovesciamento dal 
trono del Marocco di re Has-
san n . Il rapporto giudica inef-
ficace la politica deU'attu^ 
regime marocchino. Questo oo-
po che due giorni fa il gov^ 
no USA aveva deciso di to; 
tMisificare il rifornimento. ^ 
armi al Marocco per far fronte 
alla guerra nel Sahara. 

# n setthnanale inglese «Now» 
cita una testimonianza secon-
do cui centinaia di persone s^ 
rebbero morte e migliaia fenK 
nel COTSo di un incidente av-
venuto nel giugno scorso ® 
una fabbrica di armi batterio-
logiche in Siberia. 

Sul glMoale di domani te ^ 
coDda puntata deU'iachiesta ^ 
nostro inviato Guido V a t e ^ ^ 
l'Inghilterra della 
Tathtcher. 
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lettera a lotta continua 
Una firma 
sbagliata 

Ci dispiace che la lettera ap-
parsa U 24 ottobre su « LG » 
sul problema dell'università non 
porti a firma del «Cooróina-
mento Internazionale dei Pro-
fessori ordinari di ruolo ». 

Sarebbe stata molto più con-
sona al contenuto ivi espresso 
e comunque e finalmente illu-
minante del perché E Coordi-
namento dei precari da anni 
è stato costretto ad arenarsi 
(in particolare con i pisani) 
in disquisizioni e diatribe sulle 
varie forme di valutazione, di 
ruolo e di modalità di immis-
sione nell'università. 

Alla sede di Pisa anzi si c'e-
ve la compilazione, in pieno 
movimento del '77, di un vade-
mecum per il giudizio di ido-
neità, in cui si prevedeva la 
quantificazione « oggettiva » del-
le varie merci accademiche da 
valutare (articolo 2 punti, li-
bro 4 punti, recensioni 0,5 pun-
ti, ecc.), coerentemente ripreso 
nell'odierna ipotesi del PDUP. 

Inoltre i precari di Pisa han-
no sempre reputato degradan-
te e squalificata la terza fa-
scia comunque venisse propo-
sta, dal momento che vagheg-
giano arrampicamenti accade-
mici e baronali (sentendosi for-
se la cattedra nello zaino), co-
me fattogli balenare dalle for-
ze più retrive. 

C'è poi da parte loro la de-
terminazione ad avallare l'ulti-
ma possibilità per le forze po-
litiche e sindacali di selezionare 
e « scremare » la popolazione 
docente universitaria (precari é 
certe parti della fascia inter-
media), che sono entrate nell' 
università senza passare, per 
la prima volta nella storia, at 
traverso il sistema della coop-
tazione baronale e clientelare. 
In questa logica dunque, vicina 
^ la hnea che tende a dividere 
il più possibile la categoria, i 
pisani lanciano dei falsi segna-
li (meritocrazia, qualificazione, 
rigorismo etico, ecc.); lo scopo 
è chiaro : da un lato tentano 
Qi frenare le lotte di Coordi-
namento Nazionale (vedi ulti-
mamente l'assemblea del 14/15 
ottobre), cercando di spaccare 
l'unico movimento reale di op-
posizione costruttiva nell'univer-
sità (dai quale sono sempre sta-
ti messi in minoranza), dall'al-
tro sperano di ricevere una le-
gittimazione in un certo ambi-
to politico e sindacale, da cui 
sono sempre stati strumentaliz-
zati. 
I precari dell'università in lotta 

davanti a Montecitorio 

Nessuno telefona 
per dirti: 

« vieni con noi » 

Bologna, 
Alle compagne e ai compagni 

w questa città. Vorrei dire tan-
^ cose ma purtroppo non rie-

più nemmeno a trovare le 
^ l e giuste. E' mai possibile 
ha 97"" '^^'"Pagno come me che 
« anni non riesca più ad ave-

re uno stralcio di dialogo o di 
^apporto con nessuno? Mi chié-

^ serva l'amici-
^a tanto decantata da tutti se 

al momento giusto ti ritro-
passare giorni sempre 
vuoti noiosi: la sera in 

^ ^ l a oppure al cinema o da-
^ n t i a un bar, poi ognuno per 

di noi disperso nel 
ento dei sentimenti, della fi-

^ P i a z ^ erande dove trovi il vuoto men-

tre cerchi di convincerti che in-
vece tutto sommato si sta bene 
insieme. Una domenica come 
tante, un po' di musica, da so-
lo in casa, tanto nessuno tele-
fona per dirti « vieni con noi », 
« facciamo qualcosa assieme ». 

Poi magari vai fuori e trovi 
gente, compagni e compagne 
che conosci e ti dicono: « scu-
sa » « avevo da f a re » « non po-
tevo » « devo andare », scuse 
valide o cosa? 

Però uno dice va bene. aspet>. 
tiamo, cerchiamo l'amicizia, 1' 
amore l 'affetto, per poi ritro-
varmi solo come sempre. Il la-
voro sempre uguale in una fab-
brica dove ogni giorno è leva-
to alla vita, dove sento che ogni 
giorno dentro di me muore qual-
cosa. Ho un passato di espe-
rienze come il matrimonio (una 
bimba di tre anni) finito per 
colpa di chi non si sa, forse 
per mancanza di dialogo e di 
tutto. Poi la separazione e ognu-
no- per Ja propria strada. E 
ancora l'incontro con una com-
pagna con cui ho vissuto 2 an-
ni. BeUi, però quanta fatica, e 
poi la fine anche di questa 
storia, 10 mesi f a . Di nuovo la 
solitudine e la rabbia dentro... 
Agosto, le ferie prendo la ten-
da e vado in giro. Conosco lei, 
la compagna radicale, stiamo 
insieme, finite le vacanze, fini-
ta la storia. E' mai possibile 
che non riesca a fermarmi? Sto 
solo cercando un po' di amici-
zia e un po' d'amore. Ne ho 
tanto da dare, se esiste qualche 
compagna che ha dei problemi 
di affetto, che magari è sola 
come me in questo modo di 
merda mi può telefonare o scri-
vere Tel. 052/553067, l'indirizzo 
è Luigi Reggiani via Boldrini, 
n. 13, 40100 Bologna. Ho anco-
ra tante cose da comunicare, da 
dire, telefonandomi 0 scrivendo-
mi mi darete la possibilità di 
vivere. 
Ciao 

Luigi 

Una riduzione 
della libertà 

Gli studenti medi superiori di 
Todi sono entrati in sciopero 
per protestare contro il decreto 
legge riguardante il prolunga-
mento dell'orario scolastico. Ri-
tengono intollerabili, i problemi 
di trasporto e di studio che 
inevitabilmenfcs si creerebbero 
data l'altissima percentuale di 
pendolari presente f r a loro. Ri-
fiutano inoltre la legge in quan-
to oltre ai problemi tecnici già 
accennati comporta una riduzio-
ne di libertà per tutti gli stu-
denti che cercano al di là della 
scuola mezzi e momenti di ma-
turazione e di crescita. 
Un gruppo di studenti di Todi 

« Caro Pertini ci 
rivolgiamo a te » 

Caro presidente, compagno 
Pertini, a scriverti siamo i mi-
litanti dell 'area di Democrazia 
Proletaria e Nuova Sinistra 
Unita. Sappiamo che a metà 
novembre verrai in Sicilia. Ti 
scriviamo per chiederti di in-
serire nel tuo giro un salto, an-
che di poche ore, nella zona 
industriale di Siracusa. Ti chie-
diamo di incontrarti con noi, 
con i lavoratori, con la popo-
lazioni della zona. Molte volte 
abbiamo seguito i tuoi riferi-
menti al mondo del lavoro, al-
la dignità della vita. Ti sti-
miamo, tanto da non avere il 
minimo dubbio sulla tua sinceri-

tà. Ma alla tua personale sin-
cerità si contrappone uno sta-
to sordo, ottuso, imprevidente 
ai limiti della criminalità. Uno 
stato che, per riprendere una 
f rase del compagno Nenni, con-
tinua ad essere « debole con 
i forti e forte con i deboli ». 
« A vent'anni dall'inizio deU' 
industrializzazione nel siracusa-
no, se proviamo a f a re un bi-
lancio, esso risulta drammati> 
camente allucinante. Trala-
sciando la retorica delle pro-
messe del mito del lavoro «per 
tutti» la verità cruda ve la 
illustriamo noi, in rapidissima 
sintesi. In questi anni si parla 
di circa 400 vittime di omicidi 
bianchi, sull'altare di un as-
surdo concetto di promesse di 
un'indegna politica di sfrutta-
mento da parte dei cosiddetti 
« datori di lavoro ». L'ultimo 
qualche giorno fa . Si chiama-
va Vito Gesce, 50 anni, mo-
glie e due figU. Forse con la 
sua vita ha impedito che si ve-
rificasse una catastrofe contro 
i suoi compagni di lavoro e le 
popolazioni. 

za avere un dato epidemologi-
co in mano. Nessun ente, nes-
sun ricercatore, nessun istituto 
è in grado di dare notizie 
« scientifiche ». Pure in tanta 
sfiducia ci rivolgiamo a te, 
prc^rio perché tu vieni definito, 
se vuoi un po' retoricamente, 
tutore e garante delia costitu-
zione. E proprio nella costitu-
zione, la salute è diritto fon-
damentale dell'uomo e interes-
se della collettività. Ti rinno-
viamo quindi l'invito ohe ab-
biamo fatto all'inizio. Ti chie-
diamo di potere discutere, e 
comunque, su questi argomenti. 

Un tuo giuizio, comunque 
espresso, certamente ha più pe-
so del nostro e potrebbe es-
sere un punto di riferimento 
per noi e chissà — ci voghamo 
illudere — anche per le nostre 
autorità ed enti locali. Rima-
niamo in fiduciosa attesa, ab-
biti fraterni saluti ed' un caldo 
abbraccio. 

I compagni 
di Democrazia Proletaria -

Nuova Sinistra Unita 
Siracusa 

movimento di estrema destra 0 
sinistra, e su questo vi conviene 
essere sinceri perché la signo-
r a prenderà informazioni. 

Non vi tirate indietro come ho 
fatto io, perché le condizioni 
sono estremamente vantaggiose. 
Voi vi dovete impegnare a scri-
vere un articolo ai mese che 
(se giudicato buono) verrà pub-
blicato con tanto di nome e co-
gnome. L'unico inconveniente è 
che il lavoro non viene retribui-
to e che bisogna versare 20.000 
lire per avere l'onore di scri-
vere su « G.I. » 

Ma se voi vi incazzerete co-
me ho fatto io, la signora vi 
spiegherà che « G.I. » versa in 
gravi difficoltà economiche ed 
allora anziché pagare i prc^ri 
collaboratori, li ricompensa con 
due copie delia preziosa rivista 
(pensate, due copie tutte per 
voi! Tutte d'a leggere!) che co-
sta 1.500 lire per 36 pagg.. ed 
inoltre vi dirà che dopo aver 
scritto per un anno (12 artico-
li nel migliore dei modi) voi 
potrete, con un po' di fortuna, 
diventare pubblicisti (e non è 

13 giorni di digiuno forse non bastano 
Pisa 21-10-79 

So che 13 giorni anche se di 
digiuno completo non sono suf-
ficienti a fa re ricordare alla 
« giustizia » che iniziai proprio 
questo sciopero per f a r si che 
si r i ^ rdasse ro di me. Ma ora 
chiedo se dovrò forse finire in 
ospedale., poi chissà... può an-
che darsi che si decidano a fis-
sarmi il processo. Dichiarai il 
mio sciopero, all'inizio totale, 
(d'ella fame e della sete), ma 
purtroppo ci sono state delle 
complicazioni fisiche l 'abbassa-
mento di un rene, e così per 
evitare di sospendere Obbligato-
riamente lo sciopero ora ho ri-
preso a bere, ma fino a quando 
potrò continuEire? 

Fino a quando ce la farò? 
Cc-mimque vadano le cose con-
tinuo questa « lotta » fino a 
quando non verranno prese del-
le decisioni in merito, ossia, fi-
no a quando non mi fisseranno 
il processo. Nella speranza che 
ciò avvenga al più presto vi 
ringrazio e vi saluto con cuore. 

Leila Loreti 
Questa mia forma di lotta è 
per tutti i compagni che come 
me sono in attesa di giudizio 
da chissà quanto e chissà per 
quanto. 

Di più: si è arrivati al limite 
di sancire l'incompatibilità de-
gli abitanti del villaggio di Ma-
rina di Melilli con il territorio 
e l'industria. Un migliaio di 
persone — insediate sul posto 
prima della comparsa delle ci-
miniere — sono state scacciate 
a forza dalle loro case. Una 
recente moria di pesci 500 ton-
n llate) è stata sulle colonne 
dei giornali in queste ultime set-
timane. Nella nostra zona, del-
la lunghezza di 30 Km, è in-
sediata la più grossa concen-
trazione di industrie chimiche, 
con un fatturato di raffinazio-
ne di petrolio d ie è il più ele-
vato in Europa. Tre raffinerie, 
numerose industrie chimiche, 
cemsntene, lavorazioni di al-
besto, magnesio e f r a breve do-
vrebbe entrare in funzione la 
centrala t^rmo elettrica delF 
Enel, che scaricherà nell 'aria 
24 tonnellate al giorno di ani-
dride solforosa. In questa si-
tuazione si parla di una enorme 
proliferazione di cancri, tumo-
ri, bronchiti croniche, mongo-
loi<iismo. alterazioni genetiche 
eccetera. Ma se ne parla sen-

Chi lo dice 
che il lavoro 
non si trova? 

Frascati , 18 10 1979. 
Se qualche compagno fosse 

interessato a colaborare con 
una rivista mensile scrivendo 
articoli di arte, di cultura, di 
attualità oppure di sport, non 
deve f a r e altro che telefonare 
al numero 06/429663 e, dopo es-
sersi prenotato, recarsi a Ro-
ma in Via Lucca 27, all'int. 2. 

Dopo aver pazientemente atte-
so per un'oretta, sarà ricevuto 
da un'elegante signora di quel-
le che non ti lasciano capire 
mai se sono giovani e dimostra-
no 40 anni oppure viceversa. 
Dopo avervi lusingato abbon-
dantemente sulle vostre appari-
scenti qualità di futuro giorna-
lista, la signora (che si quali-
fica « direttrice della rivista 
«Giornate Italiane») vi offrirà 
di collaborare a questo pozzo di 
scienze che è il suo giornale. 
Naturalmente non dovete esse-
re iscritti a nessun partito o 

vero). 
A questo punto voi urlerete, 

farete strappare davanti ai vo-
stri occhi il modulo che vi ave-
vano fatto riempire (non si sa 
mai) e ve ne andrete sbatten-
do la porta. 

10 ho fat to così. Nell'andar 
via poi, ho preso una copia del-
la rivista: dir. resp. Marcello 
Colletti; dir. Armando Palma; 
dir. edit. Elvio Coppari; condir. 
Manrico Martella e così via. 

11 primo nome di donna che 
leggo è quello di una redattri-
ce semplice. E la signora? Chi 
cavolo è? Nell'andar via poi, 
non fate caso al fatto che sulla 
porta c 'è scritto istituto orto-
pedico Paco e sul citofono 
«•Giornate Italiane », perché pa-
re siano la stessa cosa. Se iì 
lavoro di giornalisti non vi do-
vesse interessare, andate ugual-
mente in Via Lucca 27 perché 
sembr'a che li funzioni anche 
un ufficio di collocamento per 
aspiranti attori, fotomodelle e 
tante altre belle cose. 

Alla faccia di chi dice che 
non si trova lavoro! 

Carlo 
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Itala, che l'ha fatto, è matta? 
A Milano una donna di 39 anni. Itala M., ha 
con un asciugamano, il figlio di quattordici 
sembra che abbia dichiarato: «... pensavo 
pensato che fosse più facile uccidere lui ». 

ucciso soffocandolo 
mesi. In questura 
di uccidermi, poi ho 

Una donna di 39 anni, una 
famiglia normale, una casa po 
polare in, un qualunque quartie-
re popolare di Milano: un iter 
di vita che per eccellenza non 
fa notizia per nessuno. Dispe-
razione e solitudine sono com-
presi nella vita di tutti, alme-
no per una volta ma spesso 
per qualcuno raggiungono livel-
li incontenibili, come per la don-
na che ha uccisa, soffocandolo, 
il suo bambino di 14 mesi: Fa-
bio. Piangeva tanto, come succe-
de spesso ai bambini, e quando 
gli strilli continuano ad entrar-
ti nelle orecchie, « perdi la te-
sta », speri disperatamente che 
smetta. 

Quante volte ho ascoltato rac-
conti di questo tipo da tante 
madri. Quante, almeno per una 

volta, non hanno pensato: 
«Adesso lo butto giù dalla fine-
stra, non ce la faccio più ». 
La maggior parte è così forte 
e ha le porte del raziocinio e 
della ragione talmente spalan-
cate, che non lo fa. Ma allora 
Itala che l'ha fatto, è matta? 
«Povero bambino, cosa c'entrava 
lui? ». Oppure: « La morte del 
bambino è il dispiacere più 
grosso, mxi la madre mi fa pe-
na, poveretta ». No. né l'una 
né l'altra certezza ho. Quando 
ho ascoltato per radio la noti-
zia, una ondata di emozione: 
ma né ho provato pena, né 
ho pensato ad uno squilibrio 
mentale. Forse per un momen-
to ho provato impotenza e rab-
bia, perché i miei rapporti con 
la morte non sono affatto ben 

definiti. Perché ho pensato a 
lei in questura, alla sua pas-
sibilità penale, ai sensi di col-
pa che la stavano divorando, 
dato che quando l'hanno trovata 
in casa con il bambino morto, 
era appoggiata contro il muro 
e aveva attorno al collo una 

calza di nylon come se volesse 
strangolarsi, muta. E vorrei 
anche che il senso di pena non 
aumentasse ancora di più in chi 
leggerà i giornali e verrà a 
sapere che Itala era anche am-
malata. Un tuTKore, e che V 
asporto del seno è avvenuto su-
bito dopo la pjiscitat di Fabio. 
Per piacere non facciamo del 
giustificazionismo spicciolo, que-
sto ci impedisce di pensare. 
Ma piuttosto interroghiamoci: 
cosa succede quando una don 
na non è pronta fino in fondo 
ad assumersi un ruolo materno? 
E dove è il confine e quale è 
la molla, cosa è che ci fa 
comprendere che siamo pronte 
o no? Cosa è, come avviene il 
conflitto tra la maternità e la 
nostira es$stfnza?' L'tsàlfament 
to, la solitudine, « la pazzia », 
sono tutte situazioni e condizio-
ni legate spesso a questi pro-
blemi. Qualcuno forse penserà 
o dirà: «E' colpa di questa so-
cietà maschilista, le donne han-
no e sempre un motivo in più 
per vivere male ed arrivare a 
questi risultati, mancano i ser-
vizi sociali... ». E via di se-
guito. 

Certo, anche, ma non basta, 
n,on sono più ben sicura che 
sia solo questo. Come e cosa 
possiamo fare per uscire da tutto 
questo? Ancora una volta sen-
za enfatizzare, solo le dònne 
possono trovare una risposta. 

Giudici, sociologi, psicologi, 
carceri, famiglia, politica: nien-
te. Serenella Fiore 

Bilbao (Spagna) 
Rinviato il processo contro le 11 donne 

accusate d'aborto 
Rinviato il processo di Bilbao contro le 11 donne accu-
sate d'aborto Raccolte già più di 25.000 firme di auto-
denunce. Anche Santiago CarriHo, insieme a molti altri 
uomini politici, si è dichiarato corresponsabile dì aborto. 
Ieri sera a Bilbao una enorme manifestazione di donne 
ha attraversato la città 

• Una capsula 
di veleno 

Buenos Aires - Il comando 
in capo dell'esercito argentino 
ha diffuso ieri un comunicato 
nel quale si dichiara che una 
guerrigliera « montonera » di 
cui si conosce solo il nome di 
battaglia « Carmen », si è ucci-
sa ingerendo una capsula di 
veleno dopo una sparatoria per 
sfuggire alla polizia. Il comu-
nicato dichiara che la donna 
era stata individuata a San Ju-
sto, alla periferia di Buenos 
Aires. 

• Due donne 
diventano 
commissari di PS 

Roma - Annamaria Jannuzzi 
Coniglio e Francesca Milillo,. 
vincitrici di un concorso per la 
nomina a funzionari di polizia 
sono le prime due donne com-
rnissario di PS in Italia. Ieri 
la Jannuzzi e la Milillo hanno 
preso servizio alla scuola su 
periore di polizia per un corso 
della durata di 6 mesi al ter-
mine del quale saranno asse-

gnate ad una questura. « Mi 
spaventano alcuni compiti dif 
ficili come indossare una fa-
scia tricolore e caricare un 
gruppo di manifestanti — ha det-
to Annamaria Jannuzzi — op 
pure intervenire sparando con-
tro qualcuno, ma accetterò quel 
siasi incarico e rifiuterò ogni 
discriminazione. Lo stesso que-
store ha affermato che non in-
tende fare differenza f ra me e 
i miei colleghi e potrò essere 
assegnata indifferentemente al-
la « Mobile », alla Digos o ad 
un commissariato. 

• Piangendo, 
dice di avere 
ucciso Rossana 

Roma - E' stato arrestato i' 
giovane. Marco De Msirtino 27 
anni disoccupato, che la notte 
scorsa al Campidoglio ha ucci-
so Rossana Ricci. La donna era 
stata il primo legame senti 
mentale per lui, tormentato da 
un profondo isolamento, con un 
desiderio mai realizzato di tro 
vare un lavoro. 

La sccH-sa estate vagabondan-
do per Roma deserta, aveva 
spesso passato le sue giornate 

allo zoo e li aveva conosciuti» 
Rossana. « Sono sempre stato 
respinto dalla gente — ha det-
to piangendo il giovane — e ' m i 
hanno trattato come un emargi 
nato, e quando il mio unico e 
solo amore mi ha trattato mala 
non ci ho visto più. Sono an-
dato a casa, ho preso il col-
tello e sono tornato per ucci-
derla ». 

• Roma: 
Governo Vecchio 
La PS minaccia 
lo sgombero per un 
muro abbattuto 

Roma, 26 — Oggi, verso le 
we 13, alcuni poliziotti sono en-
trati nella Casa della donna di 
via del Governo Vecchio annun 
ciando che sarebbero ritornati 
verso le 16 per provvedere allo 
sgombero. Alcuni locali intero 
al fabbricato erano stati mu 
rati dal Pio Istituto e le com 
pagne li avevano riaperti. Que 
sta l'occasione della sortita 
Mentre scriviamo (ore 17) anco-
ra non sappiamo l'esito di que-

sta minaccia. Di seguito pubbli-
chiamo stralci di un comunica-
to che abbiamo ricevuto ieri 
dalle compagne dell'associazio-
ne culturale Virginia Woolf e 
de! collettivo di Pompeo Magno 
che spiega la situazione attua-
le al Governo Vecchio in merito 
alla questione delle stanze mu-
rate. 

« La casa delle donne non è 
certo in pericolo, ma con la 
scusa dei lavori di restauro il 
Pio Istituto del Santo Spirito, 
continuamente prova a murare 
le stanze occupate dai collettivi. 
Intanto l'amministrazione dei 
beni patrimoniali del Santo Spi-
rito — il comitato ministeriale 
in cui sono rappresentati i par-
titi, che gestisce il passaggio 
alla Regione — tace, mentre si 
sa che non c'è nessun ostaco-
lo che impedirebbe la formaliz-
zazione dell'occupazione delle 
donne, con un contratto di af-
fitto. 

L'associazione culturale « Vir-
ginia Woolf » e il collettivo Pom-
peo Magno, che hanno occupato 
le stanze ancora libere, e che 
se le sono viste murare, hanno 
ristabilito i giusti confini. In-
tendiamo denunciare alle istitu-
zioni competenti e al movimento 
delle donne questa continua vio-
lazione degU accordi verbali 
presi (...) ». 

Agenti confusi di memoria e con vuoti 
Processo di Genova 
sui fatti deirs marzo 
Lunedì la sentenza 

Genova, 26 — E' iniziato og-
gi il processo contro le 7 don-
ne che la notte tra il 7 e 1*8 
marzo 1978 sono state fermate 
e tratte in arresto a Genova 
per resistenza e lesioni a pub-
blico ufficiale. Le donne stavano 
scrivendo per terra e attac-
cando manifesti nella piazza 
principale della città per espri-
mere il loro dissenso dall'S mar-
zo come festa istituzionalizza-
ta, quando vennero praticamen-
te assalite da una pattuglia 
di tre poliziotti due dei quali 
presero ad esplodere colpi d' 
arma da fuoi 

Secondo la deposizione delle 
compagne la piazza si sarebbe 
in seguito letteralmente riem-
pita di rinforzi « invocati » dai 
tre poliziotti: agenti in bor-
ghese, gazzelle, camionette e 
perfino un'autoambulanza. 

E' iniziata cosi una vera e 
propria caccia a quelle che 

- cercavano di fuggire nei vicoli 
circostanti. I fermi furono 26 e gli arresti 
7. Sono state queste ultime a 
deporre oggi in un'aula gremi-
ta di donne. 

Hanno negato ogni resisten-
za ed aggressione verso gli agen-
ti, ribadito la natura del tut-
to casuale dei fermi e degli 
arresti di quella notte, confer-
mate dalle dichiarazioni di mol-
ti testimoni. 

I tre agenti hanno invece 
dichiarato di essere stati mai-
menati e aggrediti dalle donne 
che opponevano « violenta » re-
sistenza, ed hanno afPsrmato di 
riconoscere alcune delle impu-
tate come le responsabili dei 
fatti, cadendo però in continue 
confusioni e vuoti di memoria. 

Per la discussione e la senten-
za bisogna attendere fino a lu-
neoì mattina. 

• Battipaglia 
In 350 protestano 
contro la Concooper 

Battipaglia. 26 — Questa mat-tina 350 braccianti che hanno lavorato per un periodo presso la Concooper Seledor, si sono recate a protestare in direzione. La loro richiesta era di po'®' prestare la loro manodopera al-meno altri 12 giorni: in questo modo possono raggiungere il nu-mero di giornate d'occupazione necessarie (102) per ottenere il massimo contributo di disoccu-pazione speciale. Le donne, sfr condo le intenzioni della fabbri-ca, avrebbero dovuto essere li-cenziate domani mattina. Le 350 braccianti, visto U rifiuto della direzione sono scese in lott^ bloccando i cancelli dello stabi-limento in attesa dell'incontro che si terpà oggi alle 15 fra di-rezione e il Movimento leghe la-voratori italiani, a cui la gran parte di loro aderisce. E' stata fatta esplicita richiesta di Pf ' tecipazione anche alle organiz-zazioni sindacali. La lotta an-drà avanti fino a quando non si avranno precise garanzie so'-la continuità del lavoro. 
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dibattito donna 
Informazione delle donne Legge contro la violenza , Non si vive di solo pane sessuale : 

Un convegno a Milano e. uno a Torino, 
ma dovunque se ne discute 

Di nuovo la parola a chi 
ha proposto la legge 

Per mancanza di 
conoscenza o per malafede 

Credo sia necessario, dati 
anche gli ultànu articoli ap-
parsi su Lotta Continua di mer-
coledì 24 attobre, chiarire cose 
che, per reale mancanza di 
conoscenza o per malafede, al-
cune compagne della Librerìa 
delle Donne continuano ad af-
fermare. Una di queste riguar-
da da vicino l'MLD: avremmo 
infatti «concepito questa legge 
senza una reale consultazione 
preliminare con il movimento ». 
Voglio rispondere con i fatti: 
l'MLD ha organizzato a Pa-
squa del 1978 un convegno in-
ternazionale sulla violenza, in-
sieme a E f f e . In quel conve-
gno si formarono diverse com-
missioni, di cui una apposita-
mente per discutere delle pro-
poste circa un progetto di legge 
sulla violenza sessuale. Al con-
vegno pEirteciparono circa 3.000 
donne e l'argomento della leg-
ge fu ripreso anche nella gior-
nata conclusiva, durante l'as-
semblea nell'aula magna del-
l'Università. n confronto, dun-
que, c'è stato. Se poi allora 
nessuna intervenne contro la 
«pretesa» del MLD di legife-
rare, non è colpa nostra. "Ma 
probabilmente quelle stesse 
compagne che oggi si scaglia-
no con tanta veem«iza contro 
la proposta di legge non erano 
presenti al convegno o non 
hanno ritenuto utile intervenire 
su quell'argomento, così come 
non hanno ritenuto opportuno 
f ^ l o fino a quando non è ini-
ziata ufficialmente la raccolta 
deUe firme e la legge non era 
più modificabile. 

Ma il punto reale è un al-
tro : 0 il movimento è una 
sptóe di « cosa nostra », e 
quindi tutto deve passare at-
traverso il vaglio e l'approva-
zione di alcune sue componen-
ti che il movimento credono 
di incarnare e che si sentono 
depositarie del Verbo e della 
Verità, oppure il movimento è 
(come di fatto è) un modo 
estremamente vago e impreci-

oggi come oggi, per defi-
un insieme di collettivi, 

^ p p i e singole donne, che 
da anni praticano il femmini-
smo in modi molto diversi, a-
vendo alle spalle matrici poli-
oche. storiche e individuali e-
stremamente differenti e che 
hanno compiuto scelte spesso divergenti. 

Certamente questa volta, co-me MLD, abbiamo compiuto ona scelta autonoma di con-fronto, e anche di scontro, con le istituzioni (che non abbiamo 
mai ignorato). Questa scelta 
può essere criticata e critica-

rito che quello di far final-
mente uscire queste compa-
gne dal loro dorato isolamen-
to e dal loro orgoglioso silen-
zio, recuperando l 'uso. della 
parola e deUa scrittura diret-
te verso l'esterno, avremmo 
già raggiunto un grosso risul-
tato. 
Bea Mégevand del Movimento di Liberazione della Donna 

bile, ma essendo fatta in buo-
na fede e con onestà va co-
munque rispettata da chi non 
l'ha compiuta. Chi si è ricono-
sciuto nel progetto di legge 
ha partecipato aUa formazione 
del comitato promotore, ha da-
to e dà l'adesione (si tratta 
soprattutto di collettivi non or-
ganizzati). Non per questo, tut-
tavia, abbiamo, la pretesa di 
rappresentare tutto il movinjen-
to: ne rappresentiamo sicura-
mente una parte, così come la 
Libreria delle Donne ne rap-
presenta un'altra. 

La « consultazione » che ci è 
parsa prioritaria poi, è stata 
sempre, nella nostra prassi po-
litica, quella cqn le donne che 
ogni giorno vengono ai nostri 
collettivi e nei centri contro 
la violenza, raccontando storie 
di soprusi e di miseria. Se la 
proposta di legge fosse nata 
soltanto dal confronto con il 
movimento e non da anni di 
esperienze con donne picchiate, 
massacrate, stuprate, allora sì 
avremmo potuto essere accu-
sate, a ragione, di aver «le-
giferato» sul corpo e la sof-
ferenza della donna, senza nes-
sun contatto con la realtà e-
sterna al movimento. Ma in 
quel caso la stessa proposta 
di legge non sarebbe nata e 
non saremmo qui a scriverne 
e parlarne, cosi come, senza i 
centri contro la violenza, non 
ci sarebbe stato il convegno 
internazionale, né i tentativi di 
costituzione di parte civile, né 
« Processo per stupro » e quin-
di intorno alla violenza ses-
suale ci sarebbero ancora si-
lenzio e deserto. 

Non ci siamo mai illuse di 
poter modificare la realtà at-
traverso una semplice propo-
sta di legge. Ma la prova mi-
gliore che questo era il modo 
più efficace per aprire un di-
battito su problemi che non 
si sono mai affrontati è il 
fatto che solo oggi le compa-
gne della Libreria aprono boc-
ca su questi argomenti, orga-
nizzando convegni e conferen-
ze stampa e scrivendo arti-
coli. Ne siamo felici, anche 
perché abbiamo sofferto di so-
litudine quando per anni ci 
siamo trovate in poche a lot-
tare contro la violenza (la Li-
breria dsUe Donne, nonostante 
venisse periodicamente infor-
mata degli orari di apertura 
del Centro a Milano, non si è 
mai curata di pubblicizzarli, 
e anzi, ne ignorava proprio 
l'esistenza). 

Se dunque questa proposta 
di legge non avesse altro me-

Tutte vogliono 
dire la loro 

Continuano ad arrivare in re-dazione contributi delle compa-gne riguardo alla discussione sulla legge di iniziativa popola-re contro la violenza sessuale, che però non possiamo pubblica-re per ragioni di spazio ed an-che perché ripropongono questio-ni già note. Inoltre ci telefona-no donne da varie parti d'Italia chiedendo informazioni sull'in-contro che comincia oggi a Mi-lano e sollecitando momenti di confronto a livello nazionale a cui possano partecipare anche le compagne singole che oramai non fanno pili riferimento ad alcun collettivo o realtà orga-nizzata. 
Le donne del collettivo di via 

Santa Marta di Milano ci han-
no mandato oggi un lungo do-
cumento in cui tra l'altro affer-
mano che «Le compagne d ie 
sono finora intervenute nel di-
battito impostoci in questo mo-
do dall'esterno, hanno messo in 
rilievo i punti che proprio non 
possiamo accettare: processo 
per direttissima — che è nato 
come strumento di repressione 
e come tale lo abbiamo combat-
tuto; l'istituzione obbligatoria 
del perseguire d'ufficio — che 
lede l'autodeterminazione della 
donna; l'istituzionalizzazione del-
la parte civile ad appannaggio 
del MLD e dell'UDÌ; l'abroga-
mento delle pene e la correità 
di gruppo; l'egualitarismo come 
autolesionismo. (..) Noi non pen-
siamo che le contraddizioni cne 
le compagne hanno individuato 
siano imputabili a questo o a 
quell'articolo di legge, per cui 
sarebbe stato possibile formula-
re una proposta che potesse an-
dare bene e non presentasse con-
traddizioni (...) ». 

Infatti, continuano, non si può. 
pretendere di risolvere la con-
traddizione donna-uomo e donna-
società. 

il convegno di Milano co-
mincia oggi alle ore 15 al-
l'Umanitaria, Via Daverio 7. 
A Torino l'appuntamento è 
alla « casa delle donne » in 
Via Giulio, oggi alle • 15, 

Carissime compagne 
Redazione Donna, 

per vincere la mia pigrizia e 
timidezza a scrivere, ci voleva 
una citazione errata messasi in 
bocca nell'articolo di martedì 23 a pagina 11, a proposito del 
dibattito sulla stampa femmini^ 
sta e femminile che si è tenu-
to a Roma al Festival di «Noi 
Donne ». 

Ahimè, proprio parlando di 
informaziorw doveva succedere? 
Vi amo molto e non mi arrab-
bio, ma non ho affermato che 
« bisogna rivendicare il diritto 
a una lettura di evasione ». Ho 
semplicemente espresso il mio» 
bisogno di evadere ogni tardo 
dalla triste quotidianità di stu-
pri, aborti, licenziamenti e siiÀ-
cidi e leggere un bel romanzo. 
Che poi in questo periodo io di 
evasione ne abbia molto biso-
gno, è anche vero. 

Dopo le amare riflessioni di 
Franca sulle difficoltà di ogni 
tipo a cui è sottoposta chi fa 
informazione per il movimento 
nel dover riferire ogni giorno 
su episodi di violenza e di mor 
te, dopo l'intervento di Paola 
sul fotoromanzo e il gran con-
sumo di lettura dì evasione da 
parte di donne, cercavo dì at-
tirare l'attenzione su due aspet-
ti: uno riguardante la comuni-
cazione e le sue forme, visto 
che a determinare la crescita 
del movimento e la presa di 
coscienza di tante non è stata 
la parola scritta, non soltanto. 

E sulla consapevolezza che lo 
scrivere (e il leggere anche) 
è ancora un. privilegio. Scrivere 
per quotidiani e riviste per mi-
litanza (ossia non pagate o po-
co -pagate) ha certamente effet-
ti negativi sul morale, oltre 
che sulla pancia. 

L'altro argomento era teso a 
vedere anche il merito, e non 
solo i lati negativi, di una pra-
tica del movimento femminista 
basata sul non voler rimuovere 
le nostre brutture, le nfistre 
complicità, i nostri errori. E 
quanti hanno avuto il coraggio 
di farlo prima di noi? Ecco 
se qualche cosa rivendico, è il 
diritto a vedere espresse an-
che le nostre capacità, vorrei 
che le donne si amassero dì più 
e avessero più fiducia e rispet-
to di sé. 

E vorrei terminare citando 
due forme di comunicazione che 
mi sono sembrate molto positi-
ve: l'uso del linguaggio cine-
matografico nel filmato fatto 
da una cooperativa di 5 donne 
«Processo per Stupro» che ha 
vinto il Premio Italia 1979 per 
la televisione italiana dopo 
tanti anni e l'altro, il linguag-
gio del corpo nel danzare al 
suon della Banda del Testac-
elo al Festival di Noi Donne. 
Mi sono divertita, ho conosciu-
to donne nume, ho conosciuto 
meglio altre, non avrò fatto 
informazione, ma non si vive 
di solo pane. 

Johanaa 

GIOCARE CON L'ARTE 
Quaderni per l'educazione visiva 
Perché la fantasia dei bambini scopra e riveli l'arie. Un metodo vivo, una nuova collana diretta da Bruno Munari. 
COCAFRIGERIO I SEGNI L. 3.200 
RENATE ECO IL ROSSO L. 3.800 
MARIELLE MUHEIM I FORMATI L 2.400 
ALBUM DI SCIENZA ATTIVA 
/ ragazzi delle elementari e dette medie fanno amicizia 
con la scienza. Grandi temi della natura in esperimenti 
semplicissimi 
S. F. KING SCIENZA E ARIA L. 2.600 
S. F. KING SCIENZA E TEMPO L 2.600 
S.F.KING SCIENZA E VOLO L. 2.600 
SE VEDO CAPISCO 
Ricerche illustrate Zanichelli 
Altri due volumetti-album di una fortunata collana. Splendide illustrazioni, testi brevi e chiari, ricchi di notizie. 
PALLE PETERSEN MESSICO: DUE BAMBINI INDIOS 
L. 2.500 
RAT e HELEN CLAY LA VITA DELLE LIBELLULE 
L 2.500 
DISEGNARE COLORARE COSTRUIRE 
ROBERTO LANTERIO DISEGNARE UNA CASA 
Isbe, tende, camper... I modi di abitare nel mondo, 
colti nelle linee essenziali. L. 3.200 
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Lettera aperta a chi ha la pancia piena 
di BERNARD - HENRI LEVY 

La seduta del parlamento europeo de-dicata alle iniziative da prendere per fron-teggiare la « fame nel mondo » si è con-clusa con molte parole, ma senza alcun impegno preciso. La maggioranza di cen-tro destra di Strasburgo ha reagito con indifferenza e poi con insofferenza alla documentazione e alle proposte che sono 
Dipenderà da voi se oggi 25 ot-

tobre 1979 Strasburgo diventerà o 
no nel giro di poche ore la capi-
tale del mondo. Su proposta del 
partito radicale italiano avete m-
fatti deciso di mettere all'ordiiis 
del giorno dell'assemblea il pro-
blema della fame nel mondo e 
della spaventosa strage che essa 
provoca su metà del nostro pia-
neta. Così voi, si, proprio voi 
che vivete nell'agiatezza e avete 
la pancia piena discuterete per 
un'intera giornata intorno al de 
stino di milioni di uomini —, cm-
quanta, secondo gli esperti — dio 
con ogni probabilità moriranno 
letteralmente di fame nel corso 
del prossimo anno. Ma un gior 
no è troppo poco per una car-
neficina che ogni giorno conta al-
cune migliaia di cadaveri. Un 
parlamento europeo non è gran 
che in confronto a un genocidio 
che dovrebbe mobilitare gli staci 
e i parlamenti di tutti i paesi 
del mondo. Ma quel che temo di 
più, ve lo confesso, è che il vo-
stro dibattito finisca come tanti 
altri certami politici e oratori che 
offrono una speranza agli uni e 
una coscienza tranquilla agli al-
tri per cadere nel vuoto e nella 
vergogna. EJcco uno dei motivi per 
cui vi scrivo: non certo per ri-
cordarvi per l'ennesima volta le 
cifre e gU orrori che voi tutti co-
noscete o per suggerirvi una di 
quelle soluzioni globali, miracolo-
se e definitive in cui eccellono i 
dottori e i padroni del mondo, ma 
più modestamente e soprattutto 
più precisamente per sottopoi-vi 
alcune riflessioni, alcuni proget-
t i specifici e concreti. Si t rat ta di 
cinque proposte urgenti per f a r 
fronte a una situazione catastroiì-
ca. 

La prima proposta è la classica 
ma anche quella che può essere 
attuata oggi stesso senza difficoltà 
Consiste nella pubblica denuncia 
dei colpevoli, di tutti i respon.sa-

bili di questo grande sterminio. 
Uso questo termine « Sterminio s 
perché è giunto il momento di ri-
badire che la carestia non e uii 
flagello, una catastrofe naturale 
e irresponsabile fatalità. E dico 
« I ccrfpevoli » perché non posso 
designare altrimenti gli stati e le 
multinazionali che combinando nel 
loro gioco lo spreco e il saccheg-
gio, il controllo sui beni e la dit-
tatura sulle anime lentamente ma 
inesorabilmente spingono i popoli 
fino all'estinzione totale. Dico 
« Tutti i responsabili » perché è 
inammissibile che questo o quelì" 
Eiraldo del cosiddetto campo a so cialista » agiti da qualche parte 
lo stendardo della rivolta:. Sappia-
mo bene infatti che da dieci anni 
a questa parte gli aiuti del CJ 
mecon non superano il sei o ii 
sette per cento di quelli forniti 
dall'Occidente, che i paesi deli' 
Europa dell'Est si rifiutano osti-
natamente partecipare alle 
conferenze internazionali dedicate 
ai problemi della alimentazione e 
che il Gosplan importa ogni an-
no per il proprio bestiame un 
quantitativo di grano sufficiente 
a nutrire un terzo dei dannati 
della terra. E infine se dico « pubblicamente » è perché du-
spico t ra l'altro un'ampia inchie-
sta sulle responsabilità reali, che 
già sono state provate. dell'Uni-
lever e della Nestlè, della Scoa 
o della Cfoa, e una commissione 
parlamentare che si rechi al largo 
della Guinea Bissau e del Golfo 
del Benin per vagliare il saccheg-
gio delle risorse marine da par-
te delle navi sovietiche. Auspi-
co anche un'indagine da voi pa-
trocinata sull'attuale situazione di 
quei paesi dell'Asia meridionale 
che ogni anno rimborsano in va-
luta agli Stati Uniti e all'URSS 
l'equivalente quintuplicato di 
quanto ricevono da questi stati 
sotto forma di aiuti. Sono solo al-
cuni esempi ma costituiscono ma-

Milioni di persone sono ^ 
immerse nella catastrofeS 
alimentare, altri milioni ^ 
stanno arrivando. E* 
possibile un movimento di 
opinione, sono possi bill? 
Iniziative, è possibile 
un « nuovo 
internazionalismo »? Alla 
vigilia della riunione 
imposta dai radicali italiani, 
il filosofo francese 
Bernard - Henri Levy aveva 
inviato a tutti i 
parlamentari europei 
questa lettera aperta 

state presentate da P.R. italiano. 
Alla fine è stata approvata una risoluzio-
ne (concordata in precedenza) che richia-
ma l'attenzione della Comunità sul pro-
blema e chiede cne lo 0,7 per cento dei 
bilanci statali sia destinato ad aiuti ali-
mentari. 

teriale sufficiente per un vero e 
proprio € libro bianco > che, sen-za altri rinvìi, potreste decidervi 
a mettere in cantiere prima che 
sia troppo tardi. 

La speculazione 
sui cereali: 
un crimine 
di diritto pubblico 

Un progetto troppo vasto? Ir-
realizzabile? Siamo dunque più 
concreti, più terra terra, se è pos-
sibile. A mio parere la cosa più 
ignobile è che per un'osciUazio-
ne della borsa di Londra o ai 
Chicago il prezzo dei cereali, del-
lo zucchero o della soia venga 
raddoppiato e triplicato nel giro 
di poche settimane. E che uno 
stato sia in grado di provocare, 
quasi di forzare la svalutazicfie 
della rupia indiana fino a giun-
gere, come è accaduto nel 197J, 
a privare un paese povero di un 
quarto delle disponibilità moneta-
rie indispensabili per la sua su^ 
pravvivenza. Nell'ambito della 
CEE accade regolarmente sotto 
gli occhi di tutti che i governi 
democratici intervengano su am-
pia scala con massicci acquisti 
nel momento in cui l'eccedenza di 
una derrata minaccia di f a r scen-
dere U suo prezzo e di renderla 
improvvisamente accessibile alio 
zone più povere. La CIA lo di-
chiarava senza mezzi termini in 
un rapporto segreto dell'agosto 
del 1974: il controllo e la manipo-
lazione dei prezzi dei cereali LO-Btituiscono un'arma insostituibile 
che conferirà agli Stati Uniti « una potenza che non hanno mai 
conosciuto prima ». La stampa 
sovietica ne dà conferma in ter-
mini appena più discreti: i ap-
provvigionamento del Terzo Mon-
do è un affare strategico che de-
ve rafforzare la coesione del bloc-

LOTTA CONTINUA 10 / sabato 27 ottobre 1979 



r 

U 

co socialista al centro e « gli ef-
fettivi delia classe operaia » allr 
periferia (« La Vie Internationa-
le » 1974). Per essere espliciti e 
in qualunque modo se ne parli 
si tratta di un commercio, di un 
mostruoso aggiotaggio condotto 
sulle condizioni di sopravvivenza 
di cinquecento milioni di esseri 
umani. Con la copertura di « leggi 
economiche » o di « imperativi po-
litici » e con la benedizione del 
concerto delle nazioni viene fat-
ta una speculazione legale sulla 
pelle degli umiliati — nel mo-
mento in cui alcuni sostengono 
la necessità di costruire un nuo-
vo « spazio giudiziario » in Eu 
ropa, vi propongo semplicemer.te 
di equiparare fin d'ora questo ti-
po di speculazione « a un crimi-
ne di diritto pubblico» a un 
crimine contro i diritti più eit 
mentari dell'uomo. Spetta a vo' 
designarlo e codificarlo come laivj. 

Ma soprattutto spetta a voi e-
scogitare, e con estrema urgen-
za, misure e rimedi per far fron-
te a questo meccanismo insensa-
to. Nel 1972 la costituzione di una 
scorta di derrate alimentari avreb-
be consentito di soccorrere tem-
pestivamente le popolazioni de! 
Bangladesh colpito da inondazio-
ni o del Sahel in preda alla sic-
cità. Auspico la creazione di un 
fondo monetario per la stabiliz-
zazione dei prezzi, assicurato dai 
paesi ricchi, gestito e controlla 
to dalle massime autorità interna-
zionali, che sui mercati si con-
trapponga agli affamatori. Inol-
tre è Q caso di istituire un siste-
ma di quotazioni massimali e mi-
nimali che consenta di contenere 
per le derrate di prima necessità 
quelle variazioni brutali che tan-
to spesso condannano i paesi po-
veri a un'insolvibilità di fatto... 
Sapete bene che le idee non man-
cano ma dormono nei dossier e 
vengono regolarmente insabbiate 
dagli « specialisti » agli ordini de-
gli imperi. 

Il fallimento 
degli aiuti 
al terzo mondo 

Le soluzioni esistono e sono sta-
te dibattute a Nairobi, a Lirua 
a Lomè; sarebbe sufficiente che 
voi le riprendeste e le presenta 

ste a mo' di sfida alle grandi po-
tenze, a quei giganti antropofa-
gi che sembrano contendersi le 
miserie. Permettete che vi sugge-
risca un'altra soluzione che forse 
ha il pregio della semplicità e 
della chiarezza: l'istituzione di 
una vera e propria « imposta » 
sul reddito dei paesi ricchi, am-
ministrata da organismi interaa-
zionali e equamente distribuita 
fra le regioni più povere. Indi-
cizzata sulla produzione di ma 
terie prime di ciascuno stato, 
questa tassa impegnerebbe an-
che i paesi dell'Europa dell'Est 
nell'andamento del fondo aureo, 
degli euro e petrodollari e ri-
guarderebbe i paesi dell'Opei;. 

Per quanto riguarda le fornitu-
re di armi inviate ogni anno in 
Africa e in Asia, farebbe piena 
luce sull'atroce realtà di un mon-
do — Urss compresa — in cui 
per procurare la morte viene im-
piegato un quantitativo di risor-
se quattro volte maggiore di quel-
lo impiegato per salvare i corpi 
affamati. In ogni caso si otterreb-
be un'esatta valutazione di quan-
to i paesi ricchi « devono » ai pae-
si poveri da essi metodicamente 
depredati ma anche l'introduzio-
ne del rigore, dell'equità, delia 
giustizia in un ambito in cui trop-
po spesso dominano la carità il 
disprezzo e alla fin fine l'oppres-
sione. 

Avrete colto perfettamente co-
me alla base del problema siano 
gli equivoci e la caduta della vec-
chia nozione occidentale di « aiu-
to al terzo mondo »... Non ho la 
competenza necessaria per ad-
dentrarmi nei particolari di que-
sta caduta, né avrei D tempo ne-
cessario per fare un bilancio 
esaustivo. E' comunque certo - -
e tutti lo sanno ma non lo dico-
no — che questo famoso « aiuto » 
non arriva quasi mai ai presunti 
destinatari. 

All'ignobile speculazione del si-
stema agricolo alimentare mon-
diale molto spesso si aggiunge la 
non meno ignobile sottrazione, da' 
r^arte delle élites e dei governi 
locali, dei beni e dei servizi con-
cessi precedentemente, con tanta 
parsimonia. E quasi a saldare aia-
bolicamente il cerchio, questa gi-
gantesca prevaricazione viene op-
portunamente coperta dal silenzio 
e dalla complicità delle élites e 
dei governi occidentali. 

Nel 1972 ho avuto modo di ve-
dere come i crediti sovietici e 
americani arricchivano militari, 
trafficanti, nuovi ricchi e capoc-
cia del Bangladesh. Ciascuno di 
voi può notare la strana coinci-
denza per cui i paesi che mag 
giormente beneficiano delle elar-
gizioni deU'Aid occupano all'in-
circa lo stesso posto nell'albo d' 
onore delle liste pubblicate da 
Amnesty International. Oggi qual-
siasi cittadino francese può le-
gittimamente chièdersi — con tut 
ti i rischi di poujadismo e di cai-
terismo che questo comporta — 
se le favolose somme destinate 
all'Africa centrale abbiano nutri-
to i poveri contadini o abbiano 
ingrassato i cortigiani. Tutto que 
sto indica l'urgenza di formula-
re e di stabilire precise « condi-
zioni » che regolino questo gene-
re di assistenza, condizioni che 
per essere efficaci devono essere 
intemazionali. Nel gergo delle 
banche di dimensioni mondiali si 
parla frequentemente di « aiuto 
vincolato», dove il termine «vin-
colo » indica sempre l'assogget-
tamento del paese povero agli im-
perativi economici del paese ric-
co. Perché non capovolgere que-
sta relazione e immaginare un 
« vincolo » completamente diverso 
che costringa i paesi ricchi a sot-
tostare agli imperativi morali Im-
pliciti nei diritti dell'uomo? An-
che nella primavera scorsa ave-
te esitato a lungo prima di deci-
dervi a accordare al Vietnam 
l'aiuto che aveva richiesto: la de-
cisione non sarebbe stata più sem 
plice se in quel momento l'Euro-
pa avesse avuto i mezzi per con-
trollare sul posto che i fondi non 
venissero utilizzati per costruire 
campi di concentramento? Dopo-
tutto nessuno si scandalizza ss 
fn Angola o in Etiopia, nel Cile 
0 in Argentina stazionano a tein: 
po pieno consiglieri militari, au-
guri di morte e di violenza; non 
sarebbe quindi impensabile che 
di tanto in tanto a costoro si ag-
giungano a metà tempo i caschi 
blu della fame, « le brigate inter 
nazionali della pace ». che per 
esempio l'Onu potrebbe mettere 
a disposizione delle persone sem-
plici. 

Certo, immagino che per mol-
ti quanto propongono possa suo-
nare come una bestemmia, come 
un terribile sacrilegio. 

11 diritto 
air« ingerenza » 

Sento già i terzomondisti dell' 
ultima ora insorgere virtuosamen-
te contro questa inqualificabile 
violazione e sostenere la sovra-
nità dello stato. Immagino che 
perfino tra le vostre file ci sia 
chi si stupisce che si possa avere 
la tracotanza di pretendere di sal-
vare i corpi contro la volontà dei 
principi che preferiscono farli a 
pezzi... Eppure sono convinto che 
questa esigenza sia assolutamen-
te e incondizionatamente giusta. 
Non posso rassegnarmi a credere 
che il sacrosanto diritto dei popo-
li a disporre di sé sia traducibi-
le nel diritto degli stati a dispor-
re del proprio popolo (Jacques 
Juliard, «Le Tiers Monde et la 
Gauche », Le NouveI Obsert a-
teur. Le Seuil). Non riesco a ca-
pire perché mai un antimperiali-
smo coerente lascerebbe questi 
popoli in balia dei capricci dei 
loro despoti affidando ai despoii 
le sorti dell'umanità. Vi chiedo, 
se dinanzi alla demagogia, agli 
alibi della viltà e alle forze che 
spingalo all'abdicazione non sia 
giunto il momento di definire la 
formula di quel che è proprio il 
caso di chiamare un principio o 
un dovere d'ingerenza (traggo 
questa formula da KJ.F. Revel, 
«L'Express», giugno 1979). Non 
dico un ti diritto » perché rispun-
terebbe la vecchia arroganza eu-
ropea che illumina il mondo. 

Penso a un dovere «universa-
le » che possa valere sia per 1' 
occidente sia per l'oriente, quindi 
per esempio, sia per la Cecoslo-
vacchia soggetta alla normaliz-
zazione sia per il Mali ridotto al-
la fame. Penso particolarmente 
alla Cambogia dove sembra che 
si siano coalizzate tutte le sven-
ture: un'intera nazione rischia il 
genocidio e bande di mercenari 
minacciano di confiscare tutti i 
viveri che volessimo inviare. 

Sono ormai passati quarant'an-
ni da quando in nome della « non 
ingerenza » alcune democrazie in-
discutibOi davano carta bianca a 
Hitler per deportare gli ebrei, per 
sottomettere i Sudeti e per an-
nientare intanto la Spagna repub-
blicana... 

B H. L. 
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MUSICA / INTERVISTA 

Gli Skiantos cambiano pelle 
Cinema 

n vestito ormai gli va stretto. 
Un vestito, a quanto dicono, co-
struito ad arte dalla critica: è 
l'immagine di cialtroni e cacia-
roni che non sopportano più 
mentre rivendicano continua-
mente la propria demenzialità. Freak Antoni, un cantante del 
gruppo ha risposto volentieri ad 
alcune nostre domande. 

LC — Cominciamo dal passa to. Ta credi che senza quei « fatti di Bologna » gli Skiantos sarebbero mai nati? 
Skiantos — Quali fatti? Quel-li che si fanno continuamente? 

quelli completamente partiti? A 
parte gli scherzi credo che quei 
fatti di Bologna ci abbiano de-
cisamente stimolati, a quel tem-
po ognuno di noi aveva molti 

casini ed è vero che il discorso 
sull'ironia, il fatto di poter fa r 
esplodere molte situazioni de-
menziaK ci ha coinvolti. Penso 
che ne abbia raccolto appunto 
l'ironia e poi soprattutto l'insof-
ferenza. Sapete bene che ci so-
no vari liveni per criticare ciò 
che ti presenta il potere, quello 
che ci affascina è l'ironia per-
ché ci sembra il contrario di 
tormentoso, banale, menoso. In 
somma smontare il grigiore che 
pervade tutto il quotidiano, a 
destra ovviamente ma anche a 
sinistra. 

Ecco che allora noi attacchia-
mo la mancanza di consapevo-
lezza della generale e diffusa 
demenza. E ciò che cerchiamo 
di portare alla luce (nota bene 

COME NASCE 
UN KINOTTO ALL'EPTADONE 

Nascono ufacialmente nel 1977 a Bologna dall'incontro tra « il movimento » e il vento purificatore del punk che già tanti giovani anglosassoni aveva distolto dalle stantie e misere ri-cerche musicali di Tangerine Dream, Cìenesis e Co. Dopo una serie di concerti di limitata portata gli Skiantos indicono per l'organizzazione « Harpo's Bazar » una cassetta comprendente molti dei brani che li renderanno famosi. L'abbandono della fase più promettente underground è sancita però dalla firma del contratto discografico con la « Cram^ Record», contra arrivato a seguito del provocatorio, ma estremamente rileva tivo concerto alla Palazzina Liberty di Milano. Nel febbra'<^ del '79, mentre il gruppo raggiunge anche le pagine della cio-naca per le loro disincantate esibizioni Uve, esce il loro primo energico album: « Mono tono », recepito dalla critica solo co-me un prodotto goliardico e qualunquista. A otto mesi di di stanza fu seguito « Kinotto », sublime esempio di • intelligenza demenziale ». Il disco, inciso allo « Stone Castle » di Carimate, non rivela tanto un'evoluzione nella musica o nei testi, ma una maggiore efficacia complessiva. Se non c'è in loro l'effi-cienza di stampo americano si può dire che gli Skiantos ba-dano « al sodo > e non è nelle loro aspirazioni confezionare di-schi perfetti, ma con la consapevolezza che gli è propria stan-no conducendo un'operazione dissacrante e critica verso la de-menza che pervade il mondo della musica, soprattutto nel no-stro paese. 
N, R. T. 

lavorando sia nella musica che 
nei testi alla più piatta superfi-
cie) è la latente demenza di tut-
to ciò che ci circonda. Demen-
za, demenza, demenza e non si 
finirà mai di dirlo abbastanza. 
In questo senso siamo anche di-
sposti a sopportare quel vago-
ne di critiche che ci sono venu-
te da ogni parte. Critiche di su-
perficialità o goliardia. 

E a chi vi rimprovera di non saper suonare? 
Noi diciamo che il saper suo-

nare o meno non è fondamenta-
le. E ' importante ma conta di 
più il feeling, il fatto cioè di 
non fare il concerto per il con-
certo, ma lo sconcerto, che il 
pubblico smetta di essere tale 
ma partecipi, anche rubando i 
dischi come ha fatto questa se-
ra. Per capirci non c'interessa 
diventare delle rock star. 

Alludi a Patti Smith? 
Certamente, ma non solo. Ri-

guardo a Patti Smith, la consi-
dero un detrito metropolitano. 
Intendiamoci, lei in quanto tale 
la rispetto, ma non rispetto la 
critica che l'ha innalzata. Il san-
tino ironico che la riproduce co-
me « santa Patricia Smith » (di-
stribuito nella serata, ndr) non 
voleva essere contro di lei, ma 
contro chi ha gonfiato il feno-
meno. 

Per concludere, cosa ne pensi della marea di gruppi rock che nascono e muoiono continuamen-te, a Bolognà ma anche altrove? 
Posso dirvi questo; quando ab-

biamo cominciato a suonare de-
sideravamo che nascesse un ve-
ro e proprio movimento musica-
le, lo dico senza retorica, e cioè 
migliaia di persone emozionate 
si mettessero a fare musica ed 
imparassero cosi ad essere più 
sciolte, più laterali. Quindi, se-
condo me, i Gaz Nevada, i Con-
fusional, i Naphta e mi scuso 
per quelli che dimentico, stan-
no abituando la gente a fau-e 
semplicemente questo. Non è 
molto, ma non è nemmeno poco. A cura di Claudio Kaufmann e Nicola Tico:m 

NAPOLI. Con la proiezione del film «Ogro» di Gillo Ponce-
ccrvo (liberamente ispirato all'attentato a Carrero Bianco) 
riapre stasera alle 21,15 l'attività del Cine Club Napoli in 
via Orazio. 
ROMA. II Cineclub l'Officina (via Benacò 3) un bel film di 
Tod Browning con Joan Crawford :«The Unknow ». Il film 
è del 1927 e sarà proiettato stasera e domani sera. 
BOLOGNA. Al Cineclub Azzurro (via del Fratello, 53), sa-
bato 27 e domenica 28 aUe ore 20,30 e 22,30 «Par tne r» di 
Bernardo Bertolucci con Pierre Clementi e Tina Aumont, 
ispirato a « Il sosia » di Dostoievskij. 
PADOVA. Al Cinema Uno (riviera Tito Livio 45) stasera e 
domani sera alle 20 e alle 22 « Il maestro e margherita » e 
« Cuore di cane », entrambi tratti, da Petrovic e da Lattuada, 
da romanzi di Bulgakov. 
MILANO. Al Cineclub Obraz (largo La Foppa 4) sabato e 
domenica « La Via Lattea » di Louis Bunuel. 

Teatro 
ROMA. Memè Perlini ed Antonello Aglioti presenteranno il 
Snovembre al teatro « La Piramide » di Roma « La cavalcata 
sul Lago di Costanza » di Peter Handke. Lo spettacolo è 
messo in scena dalla compagnia teatrale « La Maschera » in 
collaborazione con il Goethe Institut, e sarà interpretato da 
Olimpia Carlisi, Ennio Fantastichini, Lisa Pancrazi... Dello 
spettacolo Perlini ha detto: « E ' un dramma comico: il dram-
ma della parola con tutte le ambiguità e i sensi unici cho 
essa comporta ». 
TRIESTE.-Si inaugura questa sera al Politeama Rossetti di 
Trieste la ventiseiesima stagione di prosa del teatro stabile 
del Friuli Venezia Giulia con il «Funzionario Kreheleri» di 
Georg Kaiser. Protagonista è l'attore Flavio Bucci e la regia 
è di Paolo Manganelli formatosi a Prato nell'ambito del Tea-
tro di sperimentazione del Metastasio. Lo spettacolo vuole ri-
fiutare una facile lettura espressionista del testo di Kaiser pei 
entrare « psicologicamente » con le esperienze di rinnovamen-
to politico, sociale e culturale della repubblica di Weimar. 
ROMA. Per trenta giorni, a cominciare dal I novembre si 
alterneranno sulla pedana del Teatro « La Maddalena » spet 
tacoli e recital realizzati per la maggior parte da gruppi fem-
ministi provenienti da molte città italiane. Tra i gruppi fem-
ministi che si esibiranno due complessi misti: Il teatro del 
Guerriero di Bologna e il teatro dell'Elfo diMilano. Quest'ul-
timo aprirà la rassegna con « tre donne » di Silvia Plath, un 
testo radiofonico sulla solitudine e sulla condizione della don-
na. Tra gli altri spettacoli in programma da segnalare « pas-
si falsi » e « liquidi » della compagnia di Lucia Poli e « Stu-
di » sulla maternità di Lucia Vasilicò. Tra i recital invece 
ci sono da segnalare quelli di due pianiste: Roberta D'Angeio 
e Donatella Luttazzi. 

Musica 
ROMA. Stasera alle 21,30 e domenica aUe 17,30 al Cenu» 
Jazz St. Louis in via del Cardello 13-A, concerto di jazz an-
ni '30-'40 con lo Yank Lawson Quartetto. Questa la formazio-
ne: Yank Lawson, tromba, Antonello Vannucchi, piano; Ales-
sio Ureo, contrabbasso; Pichi Mazzei, batteria. 

Mostre 

Rita Hayworth 

MODENA. Resterà aperta fino al 28 ottobre la mostra lot^ 
grafica « Divi e Divine » « nell'aula del 400 » dell '^vCTSi^ 
La mostra curata da Davide Turconi comprende più di m"^ 
fotografie, manifesti, libri e pubblicazioni provenienti da a 
chivi e collezioni private. Sono previste inoltre fino al ^ 
tobre proiezioni al cinema Cristallo, una retrospettiva di Eii ^ 
von Stroheim e infine ima m(»tra mercato di libri italiani 
stranieri sugli attori, e delle foto di collezione. • 
FERRARA. Fino al 25 novembre al Teatro Comunale restw^ 
allestita la « Mostra sonora sulla musica d'oggi ». La 
comprende, per un ascolto sia individuale che 
pubblico, oltre 200 brani musicali di 59 autori diversi di 
sica contemporanea per un totale di oltre 100 ore 
L'ingresso è gratuito, i giorni disponibili sono il 
coledi, giovedì e venerdì daUe ore 16,30 alle 19,00; la donst^" 
ca dalle 10,30 alle 12,30. 
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The bride of Frankenstein. 
Dopo anni di chiusura to-

tale, il film del terrore sem-
bra aver ripreso l'importanza 
che gli spetta, anche in TV. 
una rassegna horror andrà in 
onda, settimanalmente, a parti--
re da martedì 30. Si comincia 
con La Mummia (1932) di Karl 
Freud (1890-1969) che fu epe 
ratore con Murnau (L'ultima 
risata - 1925) e con Lang (Me-
tropolis - 1926). La storia è quel 
la della mummia Im - Ho - tep 
(Boris Karloff) che viene ri-
portata in vita dalla lettura del 
papiro di Thot e rapisce una 
giovane inglese in cui si è rein-
carnata la principessa Anck-es 
en-Amon. La vendetta di Iside 
10 fermerà. L'influenza dello 
espressionismo, nella composi 
zione dell'opera, è molto mar-
cata e lo si nota nel continuo 
rincorrersi di luci ed ombre che 
creano un'atmosfera di miste-
riosa incorporeità. 

Anche nel secondo fUm, La 
moglie di Frankenstein (di Ja-
mes Whale - 1935), l 'interprete 
principale è quel bravissimo at-
tore che fu Boris Karloff, ed 
11 fOm è senz'altro un capola-
voro di creatività, in cui si fon-
dono le tecniche dell'espressio 
nismo teatrale e cinematogra-
fico. Nella storia deUa « Creatu-
ra» che vuole una compagna 
(spinto in ciò da un dr. Preto-
rius di stampo nazista che vuo-
le una super-razza) il regista 

costruisce la metafora dello 
scontro tra il progresso scien-
tifico e le sue responsabilità 
sociali.. Per il trucco di Karloff, 
Jack Pierce impiegava sei ore 
di lavoro. 

Dopo questi due classici, ci si 
sposta verso l'horror, odierno. 
Martedì 13 novembre va in on-
da L'occhio che uccide, di Mi-
chael Powell - 1959) dove il 
racconto di un assassino, che 
uccide le sue vittime filmandone 
gli ultimi istanti, si trasforma 
in una |meditazione . sul « fare 
cinema»; si scopre così che fil. 
mare vuol dire possedere e che 
vedere significa desiderio di 
possessione. 

L'abominevole dott. Phibes 
del 1971, è direto da Robert 
Fuest, regista americano che si 
preoccupa di costruire un'allu-
cinata vicenda di vendette che 
perseguono il filo delle sette 
piaghe bibliche. In una fanta-
siosa scenografia « l iber ty» si 
muove Vincent Price; egli dà 
al personaggio un carattere di 
ironia che sposta il senso del 
film verso la messa in crisi dei 
concetti classici con cui si eti-
chetta il cinema del terrore. 

Ma l'ironia di Price si f a an-
cora più forte in Oscar insan-
guinato, di Douglas Hickox 
1973. Qui, non solo l 'attore dà 
ancora prova delle sue notevo 
li capacità, interpretando diver-
si personaggi di opere scespi-

riane, ma mette in evidenza i 
legami drammatici di cui sono 
conformati troppi fUm horror, 
ridicolizza la critica togata e 1' 
istrionismo dei divi. 

Il regista offre diverse sfa-
sature di linguaggio filmico, con 
le quali dà allo spettatore dif 
ferenti chiavi di lettura: nella 
scena in cui si taglia la testa 
ad un critico, la musica non set 
tolinea la drammaticità dell'at-
to, ma è, bensì, molto dolce e 
soffusa, mentre il volto di Pri-
ce è insieme ironico e serafico. 
Senz'altro un film da rivaluta 
re in meglio. 

L'ultima serata horror si chiu-
de con Toby Dammitt (e I. 
Clown) di F. Fellini - 1967), che 
è uno dei tre episodi del film 
Tre passi nel delirio (di Malie 
Vadim -FeUini). E' un pezzo 
straordiiiario da dove sembra-
no uscire fuori tutti i mostri 
del mondo del cinema, ma non 
quelli di cartapesta, bensì quel-
li reali della « corte dei mira 
coli » vischiosa e vampiresca 
che accompagna il successo di 
un attore 0 di un regista. L'uso 
del colore e delle luci è estre-
mamente curato e dà alla nar-
razione un'atmosfera surreale 
che diviene referente, come tut-
to il cinema horror, di un'altra 
realtà che sta al di sopra del 
testo narrativo e che nasce dal-
la composizione dell'immagine. 

Fulvio Contenti 

Tram Tram Rock sono storie 
metropolitane in una Milano con 
palazzi di ringhiera, muri de-
crepiti, pavimenti sconnessi, ces-
si comunitari, come di regola, 
sui ballatoi. 

Sono le storie « che ha in fac-
cia la vacchina del piano di sot-
to o degli sballati dell'ultimo 
tram di notte », come dice il 
Tettamanti, che ha scritto i testi. 

Il Mattotti invece, che queste 
pagine le ha fumettate, ha scel-
to uno stUe graffiante, caricatu-
rato, apparentemente caotico ma 
che conduce decisamente queste 
avventure alla loro contempora-

neità, non rinunciando a mo-
menti di volta in volta teneri e 
divertenti. 

Tra gli altri tìtoli di questa 
casa editrice (molto giovane sot-
to molti punti di vista) si trova-
no « La Piramide Dimenticata » 
di Wininger, « Il Demone dei 
Ghiacci» di Tardi, « Panlette 
va al Circo » di Pichard e Wo-
linski. 

Tutti ottimi fumetti da legge-
re davanti ai prossimi camini. 

Clandio 
Mattotti, Tettamonti, 
« Tram Tram Rock », 
Ed. L'Isola Trovata. L. 3.800 

TV 1 FOGAR, I BORBONI 
E GIULIO CESARE TV 2 

Film per Torino e zone coUegate 
12,30 « L'apocalisse degli an imal i» : Braccare il cacciatore 

di Frederic Rossif 
^ ^ ^ ^ h e tempo f a - Telegiornale 
15,00 Film per Firenze e zone collegate 
n.OOTelefilm della serie « L a campana t ibetana»: «Lo squa-

drone d'oro» - regia di Michel Wyn e Serge Fried>naii 
18,00 Grandi solitari a cura di Sergio Dionisi: « Un uomo, 

una barca » - regia di Piero Saraceni 
18.35 Estrazioni del lotto 

18.40 Le ragioni della speranza - riflessioni sul Vangelo d' 
Sabattani 

^ ^ S p e c i a l e Parlamento di Gastone Favero " " 
Telefilm della serie « T r e niiwti e un maggiordomo» 

del giorno dopo - Che tempo f a 

29.40 Fantastico - trasmissione abbinata alla lotteria Italia 
condotta da Beppe Grillo e Loretta Goggi, regia di En-

^ •̂55 I giorni della Storia: Napoli 1860 - La fine dei Borboni -regia di Alessandro Blasetti con Bruno Cirino, Regina Bianchi 
Telegiornale - Che tempo f a 

La Rete Uno alle ore 18 ci predone 
Ambrogio Fogar come « G r a n ^ soli-
tar io»: ri programma, curato da Amb-
rogio Dionisi percorre il curriculum 
adventuris del paracad^rtista, alpini-
sta e velista milanese. 

Sorvolando su « Fantastico » (ex-Can-
zonissima a cura di Enzo Trapani), 
aHe 21,55 c 'è la replica di uno sce-
neggiato che Blasetti registrò nel 1969 
con la consulenza storica di Gaetano 
Arfé: la puntata trat ta dallo sbarco 
di Garibaldi a Marsala. 

Per la Seconda Rete c 'è l'allesti-
mento che Maurizio Scarparo (ex cri-
tico teatrale, ora regista, attualmen-
te direttore della Sezione Teatro della 
Biennale) ha fat to del «Giulio Cesare» 
di William Shakespeare 

Su RADIOUNO (ore 11,30 e 20,30) 
« Mocambo bar » col cantautore Pao-
lo Conte, e (ore 17) uno special su 
Louis Anistrong di Adriano Mazzolet-
ti. RADIODUE aUe 21 manda in «1-
da un concerto ài musica classica di-
retto da Lovro von Matacic registra-
to a l Festival Internazionale di Zu-
rigo. Su RADIOTRE (ore 21.20) «Cail-
les en sarcopbage » composta da Sal-
vatore Sciarrino e presentata alla Bien-
nale di Venezia, tratta da un raccon-
to di Karen Blixen: ima composizione 
sul mito, immaginazione e musica. 

12,30 Telefilm « Io sono William! » dai mnanz i di Richmal 
Crompton regia di John Davies, 

13,00 TG 2 - Ore tredici. 
13,30 Di tasca nostra (programma per i consumatori). 
14,00 Giorni d'Europa (a cura di Gastone Favero) 
14,30 Scuola aperta (settimanale di problemi educativi a cu-

ra di Angelo Sfezzarra) 
15,30 Ippica: da Milano Meeting intemazionale di S. Siro 
17,00 Cartoni animati deUa serie « La famiglia felice » 
17,15 I luoghi dove vissero: il duca di Wellington e Strath-fleld Saye 
18,15 Sereno variabile (settimanale di turismo e tempo libero di Osvaldo Bevilacqua) 
18,55 Estrazioni del Lotto 
19,00 TG 2 - Dribbling - Rotocalco sportivo del sabato 
19,45 TG 2 - Studio aperto 
20,40 Teatro: «Giulio ( tesare» di William Shakespeare - re-

gia di Maurizio Scaparro con Renzo Giovampietro, Piiio 
Micol Luigi Diberti 

22,45 Si, no, perché - Le pensioni: quale futuro? - TG2 -
Stanotte 

r.if J 
P ! 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

VENBO motorino Ciao, 
buone condizioni .lire 120 
mila. Lucia, tel. 06-319818 
ore pasti. 
PICCOU trasporti per 
negozi e privati eseguia-
mo a prezzi modici, tele-
fonare al 06-4756321. 
PER traduzioni dall'ingle-
se a buon prezzo telefo-
nate a Laura, 0766-735703, 
per ii prezzo ci mettiamo 
d'accordo in base al gra-
do di complessità e alla 
lunghezza del testo. 
APICULTORI abruzzési 
sono in possesso di miele 
di: sulla, lupinella, gira-
sole, eucaliptus, millefio-
ri. .Ci rivolgiamo ai loca-
li di alimentazione alter-
nativa, ai centri di ma-
crobiotica, ai singoM com-
pagni per fa r conoscere il 
nostro prodotto. Chiunque 
è interessato all'acquisto 
del miele può scrivere al 
seguente indirizzo: Gian-
ni Di Tonno e Sandra Di 
Gregorio, via Duca degli 
Abruzzi 28 - 66040 Rocca-
scalegna (CH). 

ROMA. Serve urgente-
mente sangue «zero posi-
tivo » per Claudio Impa-
rato ricoverato al San 
Giovanni, chi può offrirne 
telefoni al frateUo Anto-
nio aDo 06-6154633. 

CONVEGNO c^pedaliero 
lombardo per l'unione sin-
dacale italiana, organiz-
zato dalla sezione Poli-
clinico di Milano e dall' 
ospedale Pricipessa Iolan-
da. Sabato 27 ottobre ini-
zio ore 10 in via Bligni 
22, telefono 02-8395761 (zo-
na Porta Romana). Odg-
organizzazione e statuto 
intemo nazionale; dibat-
tito sulla bozza della pro-
posta di piattaforma con-
trattuale. 

•BOLOGNA. Compagno gay 
ripetuti tentativi ha 

mandato à culo l'ero, ora 
da pochissimo abita a Bo 
logna e ha bisogno di un 
compagno con cm stare 
insieme e lottare e fare 
l'amore. Ho 22 anni e ho 
tanto da dare a chi mi 
darà il suo affetto, spero 
che ci sia un compagno 
chs ha bisogno ai me e 
del mio amore perché sa-
rà bellissimo stare insie-
me. 
Anche chi mi vorrà esse-
re amico, gay o no, mi 
scriva o mi telefoni per 

ché a Bologna non cono-
sco nessuno ed è tremen 
do stare sempre solo. 
Francesco Magrini, via 
Canale 45, Casalecchio di 
Reno (BO), tel. 051-573012. 
NICO, trappolina, come 
devo fare per farti capi-
re che ti amo tanto? For-
se suicidarmi e lasciare 
scritto che sono morto per 
un amore impossibile? 
Guardami negli occhi, for-
se capirai... Giusy. 
COMPAGNO 32 enne cer-
ca ovunque compagne per 
scambio idee, amicizia, e 
per costruire qualcosa, 
C. I. n. 21377050, Fermo 
Posta Centrale Pisa. 
CERCO compagno, compa-
gni dai 18 ai 40 anni, gay 
e no, alti, sportivi, musco-
losi per disinteressata, 
piacevolissima amicizia. 
Sono scapolo, compagno 
radicale 36enne e posso 
ospitare per fini settima-
na,. gradito telefono. Scri-
vere: Carta identità nu-
mero 30248857, Fermo Po-
sta Cardusio - 20100 Mi-
lano. 
SONO Vito, compagno uni-
versitario vicino all'area 
radicale, vivo a Genova 
da pochi giorni, chiedo 
aiuto, una deprimente so-
litudine ha fatto rinasce-
re in me un casino di 
problemi, ho bisogno di 
amicizia. Compagne-i, chi 
è disposto a darmi una 
mano, telefoni al 010-
464603 dalle ore 18 in poi. 
ANNA di Palermo, ne è 
passato di tempo da quel 
3 agosto sul treno Paler-
mo-Bari. Andavi con tue 
amiche per la Grecia, io 
ero quel tipo, riccio sim-
patico che incontrava sem-
pre i tuoi occhi. Non ti ho 
più rivista. Fatti viva con 
annuncio. 
ANGELO: eri all'assem-
blea radicale a Roma in 
agosto, fotografiavi tutto, 
anche i cani, io vestivo 
con una tuta e. un cap-
pello alla Cow-boy. Ci co-
noscemmo, insieme a mia 
sorella Donatella ed En-
rico, sulla metropolitana 
per andare al Palazzo dei 
Congressi, il primo gior-
no. Ti ricordo benissimo: 
capelli neri lunghi, barba 
nera non molto folta, ve-
stivi in jeans e compra-
sti le magliette dei non-
violenti, dell'energia nu-
cleare, ecc. Se ti ricordi 
chi sono telefona, tel. 
0584-52651, Viviana. 
A TUTTI coloro che sono 
stufi della città sono op-
pressi dal proprio lavoro e 
lo vogliono lasciare, han-
no una disponibilità eco-
nomica, hanno disponibi-
lità ad avere rapporti con 
gli altri propongo: cer-
chiamo assieme una ma-
niera di vivere meno alie-
nata. Non telefonare per 
proporre sogni o utopie, 
ne ho abbastanza, Jacque-
line 06-5372324, dopo le 
18. 
INGEGNERE 33 enne, ri-
cercatore universitario, 
reduce da bella e sfor-
tunata esperienza matri-
momale, con doti di uma-
nità e sensibilità, aman-
te della natura, impegna-
lo in lotte ecologiche, non 
consumista, cerca ragaz-
za con ar.aloghi interes-
si per profonda amicizia 
ed eventuale legame du-
raturo. Allegate telefono. 

patente auto GE 2106051, 
Fermo Posta stazione 
Centrale - Milano. 
PER Pulcicchiotto che abi-
ta a Masafra (TA), per-
ché non scrivi quajcosa 
per me su Lotta Conti-
nua? E' un modo per sen-
tirci più vicini. Ti voglio 
un bene grandissimo e so-
prattutto, speriamo di far-
cela. 

Pulcino di Potenza 
SIAMO due compagni del 
sud, cerchiamo corrispon-
denza con altre compa-
gne d'Italia. Il nostro in-
dirizzo è: Lello Romano, 
via Milano 2 - 84018 Sco-
fat i (SA). Il mio è Sergio 
Sabatino, via G. Mazzi-
ni 31 Pompei (Na) 80045. 
io desidero corrispondere 
con compagne di tutt'Ita-
lia, ma in particolare con 
compagne di Rosignano 
Sobay (LI) e Livorno. Mo-
tivo del nostro avviso, 
scambio di amicizie, con 
fronto, problemi recipro-
ci, ecc. 
BUONA la notizia dell' 
ampliamento a 20 pagine 
...forse un po' ci ho con-
tribuito anch'io... fin'ora 
vi ho mandato la favolo-
sa cifra di 12,500 lire!!! 
Non ho mai scritto, né 
chiesto spazio negli an-
nunci però ora ve lo chie-
do (anche con un po' d' 
urgenza ; non so quando 
ma tra un poco mi suici-
derò: con l'acido (bori-
co) : non scherzo : poi ma-
gari vi spiegherò o no, 
per ora mi interessa nel 
settore personali il se-
guente inserto: Per Sha-
rom, occhi dì mare (Cri-
tina) sappi che ti amo, 
sappi che non mi impor-
ta, sappi che ti vedo, sap-
pi che non sono là, ciao, 
Crazy Horse, occhi di 
luna (Roberto). 

ROMA. L'apertpra del 
centro Donna PrimavaUe 
in via S. Igino Papa al 
lotto V, vicino al merca-
to coperto. Le compagne 
hanno organizzato una fe-
sta per sabato 24 e do-
menica 28 ottobre. Sono 
in programma uno spetta-
colo teatrale, canti, cori, 
sceneggiate e balli fino a 
tarda sera. Inoltre in 
que-sti due giorni ci sa-
ranno un mercatino, mo-
stre. roba da mangiare e 
vino buono. La festa è 
aperta a tutti, compagne 
e compagni, che vorran-
no partecipare. 
LUNEDI' 29 ottobre si riu-
nisce alle ore 18 il comi-
tato di gestione del (ìover 
no Vecchio, chiediamo la 
massima partccipazione 
per riprendere le iniziati-
ve rimaste in sospeso. 
MILANO. Sabato 27 aUe 
ore 15 e domenica 28, al-
le ore 9 all'Umanitaria, 
via Daverio 7, incontro a-
perto di donne e gruppi 
su «Le donne e la leg-
ge » al cui interno si col-
loca la proposta di legge 
contro la violenza sessua-
le, lo stupro, la violenza 
dentro la famiglia. Le don-
ne promotrici del conve-
gno precisano che esso 
non ha carattere naziona-

le (come era stato erro-
neamente scritto) anche 
se tutte le compagne in-
teressate sono invitate a 
partecipare. 
FAENZA. n coUettivo 
femmdnista di Faenza in-
vita tutte le donne inte-
ressate a discutere la pro-
posta di legge sulla vio-
lenza sessuale, ad inter, 
venire al convegno che si 
terrà a Fa^iza (Raven-
na) nella sede del quar-
tiere Sarno, in via Batti-
cuccolo 18, domenica 4 
novembre 1979. Per infor-
mazioni telefonare a Chia-
ra, tel. 0546-28607. 

28 ottobre alle ore 21 in 
una grande «Performance 
'79, dopo Romai-Lazio », 
per festeggiare il terzo 
anno di occupazione del 
Convento Occupato di via 
del Colosseo 61. L'ingres-
so avrà im prezzo simbo-
lico di L. 1.000. Informa 
zioni e prevendita il Con-
vento occupato, via del 
Colosseo 61 - tel. 06-
6795858, Roma. 

LA TERZA «busta», gior-
nale di prolesia, redazio-
ne: Paolo MaMnni ed E3i-
sabetta Montagni, è in 
vendita a Bologna ed Pic-
chio, da Feltrinelli e alla 
Librellula. 
PER capire, per interpre-
tare, per vivere, per ope-
rare, ecco un interessante 
« corso di sociologia » in 
dodici fascicoli, lire 12 
mila, pagabili anche in 
due rate. Detto corso è 
uno strumento di lavoro 
utile per tutti, ma indi-
spensabile a chi opera e 
a chi si prepara ad ope-
rare nella realtà d'oggi: 
£ducatori, insegnanti, sin-
dacalisti, assistenti socia-
li animatori di gruppi. 
Preghiamo i compagni di 
richiedercelo anche perché 
lo vendiamo per autofì 
nanziamento. Cultura oggi, 
via Val Passiria 23 - 00141 
Roma. 

MESTRE. I locali di via 
Dante 125, sono ora se-
de « di Smog e dintorni », 
collettivo ferrovieri, me-
dicina democratica. . cri-
stiani per il socialismo, 
urbanistica democratica. 
Vogliamo renderla acco-
gliente (riscaldanjento, ar-
redamento, ecc.), per co-
tninciare da novembre a 
farep roiezioni di films, 
seminari ecologici, cor.si 
di yoga, si lavora sabato 
27 dalle 9 alle 13: serve 
gente, una stufa a che-
rosene, un elettricista, 
grossi pennelli, scale e 
soldi. 
GAY House Ompo's, via 
di Monte Testacelo 22 -
Roma. Nel quarto anni-
versario della morte del 
poeta, l'associazione cul-
turale Ompo's organizza 
una rassegna su Pier Pao-
lo Pasolini, giornali, li-
bri e manifesti cinemato-
grafici di/su Pasolini. Tut-
ti i giorni, tranne il lu-
nedì, dalle ore 18,00 alle 
22.00. Dal 27 ottobre aU' 
11 novembre. 

IL COORDINAMENTO 
nazionale lavoratori, pre-
cari, disoccupati della 
scuola si tiene a Firenze 
il 3 e 4 novembre anzi-
ché il 27 e 28 come pre-
visto, perché la Casa del-
lo Studente di Firenze non 
era disponibile. L'appun-
tamento è quindi in viale 
Morgagni - Casa dello stu-
dente, sabato 3 alle ore 
16,00. 

ROMA. Teatro Belli, piaz-
za S. Apollonia (S. Ma-
ria m Trastevere) « I lu-
nedi musicali 1^9 », da 
lunedì 29 ottobre a lune-
dì 19 novembre il quar-
tetto locale del Teatro 
Belli presenta: Preludi e 
fughe del clavicenbalo 
ben temperato J. S. Back, 
aUe ore 17,30 e alle 21. 
ROMA. Banco del Mu-
tuo Soccorso, Tony Espo-
sito Group, Compagnia 
della Porta e Antonello 
Venditti: tre gruppi e un 
cantautore, tutti partico-
larmente legati allo svi-
luppo delle iniziative de! 
Movimento Scuola-Lavoro, 
si ritroveranno domenica 

SABATO 27 ottobre 1979 
alle ore 9,30 presso la 
UIL di Pomigliano d'Ar-
co, via Roma 163 (a 100 
metri dalla stazione della 
Circumvesuviana) riunio-
ne dei compagni che han-
no fatto riferimento a 
NSU aperta a tutti gli al-
tri compagni disponibili 
al confronto per ricostrui-
re l'attività politica nella 
zona. Ordine del giorno: 
1) Discussione sull'identi-
tà politica del nostro in-
tervento nella zona e più 
in generale. 2) Iniziative 
specifiche da prendere in 
tempo breve su: repres-
sione, criminalizzazione, 
Licenziamenti FIAT e Al-
fa Sud. Invitiamo a que-
sta riunione tutti i com-
pagni (operai e non) che 
nella fabbrica e nel so-
ciale non hanno smesso 
di lottare, per riaprire il 
dibattito politico. 

RADIO Libera Subiaco ha 
ripreso a trasmettere in 
occasione del lieto even-
to, i compagni della ra-
dio hanno organizzato per 
sabato 27 e domenica 28 
in piazza della Resisten-
za una festa popolare con 
vino, fagioli, salsicce... e 
vari gruppi musicali e 
teatrali, tutti i compagni 
che sanno recitare, suo-
nare, danzare, cantare... 
respirare sono invitati a 
farsi coinvolgere. 

MEDICINA democratica, 
movimento di lotta per la 
salute, organizza un : or-
so-seminario nazionale a-
perto a Rimini, nei giorni 
1, 2, 3, 4 novembre. Hotel 
Villa Italia, corso Vitto-
rio Emanuele. Poiché si 
prevede un massimo di 50 
posti si invitano coloro 
che sono interessati a co-
municare tempestivamen-
te la propria adasione, te 
lefonando alla segreteria 
del seminario, 02-2361302 
chiedere di Graziella « 
Daniele. La quota di par-
tecipazione, comprenden-
te vitto e alloggio per i 
quattro giorm è di lifs 
40 mila per studenti e di 
lire 50 mila per tecnici e 
operatori, e può essere 
inviata a mezzo vaglia po-
stale, indirizzando a M®' 
dicina Democratica, Ca-
sella Postale 814, 20100 
Milano, oppure a mez7J 
assegno. Ai partecipanti 
verrà preventivamente 
fornito il materiale ^ 
studio. 

Libri per l'autofinanziamento dì "Lotta Continua" 
In accordo con i compagni della -Gammalibr i" . mett iamo a d i s p o s i z i o n ^ 
lettori di -Lotta Continua" i libri qui illustrati, che si possono ottenere a ^ ; 
Gillo versando il relativo imporlo sul CCP 49795008intestato a -Lotta C ^ ^ 
nua - Roma '. La metà del prezzo di ciascun libro ordinato è devoluta dai 
• Gammalibr i" a sostegno del nostro giornale. 

Felice 
di essere 
SotBisUbcondWor» 

petOMCoraa^e^' quarte e quarti-«y»^ 
lyTOfitóSsua* divA^ 
odorassi oogn «a se»^ 

GanTti*** 

Libnxlocumento di pratica psictìlatrica 
democratica allintemo ddl'istituzione 
manicomiale: saggio, caneggio e ditiat-
tito. L 4.500 

SaggkK»llage dal 
culturale e politica ^ ^ 
sa oontempofanea femminis» 
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Indagine 
STORIA BREVE 
DELLA VITA 
VAGABONDA DI 
AHMED ALI' GIAMA 

Attraverso lettere, 
carte, foto, 
testimonianze, 
una indagine 
sull'identità 
dell'uomo di 35 anni 
ucciso con il fuoa> 
a Roma 
il 21 maggio 1979 

L'uomo dì cartone 
Nella notte tra U 21 e il 22 

maggio, a Roma, fu bruciato 
vivo un uomo di 35 anni, Ah-
med Ali Giama da Mogadi-
scio, Somalia. Ci si chiese cosa 
ci fosse dietro lo straniero, 
dietro l'angolo delle sue spalle; 
e quale storia si portasse den-
tro, sotto l'etichetta di sban-
dato che lo accompagnava. 
Perché fosse in questa città 
e come ci fosse venuto. La sua 
vita segnata dalla fuga dal 
paese di nascita sembrava es-
sersi, nel frattempo, irrimedia-
bilmente spezzettata. Frantuma-
ta, nel corso dei viaggi e del 
tempo, in tracce incerte, rie-
mergeva con ricordi ambigui 
o di prammatica, brevi noti-
zie chissà se vere. Una iden-
tità a brandelli; ma, a diffe-
renza della nostra, anche giu-
ridicamente, anche ufficialmen-
te: di fronte al pubblico e di 
fronte al potere. 

Era arrivato a Roma. Ah-
med Ali Giama, a giugno 1978. 
DeU'arrivo si ha prova certa, 
oocumentaria: la denuncia al 
posto di polizia di stazione Ter-
mini del furto di una valigetta 
con denaro e documenti. Tra 
questi a passaporto. E, si sa, 
la denuncia di furto del pas-
Mfwrto è espediente, furbizia 
aiffusa tra gli stranieri privi 
aei permesso di soggiorno, in-
ganno giuridico atto a compl-
e t e , ritardare le operazioni di 
s p a t r i o . Ma a noi, in pri-
ma istanza, non interessa tanto 
Ja realtà del furto denunciato 
aa .\hmed Ali Giama quanto 
? oerifè contenuta nell'atto 
in -, •denuncia, materialmente 
mscntta m esso e raccolta dal-
lagente di turno che lo corn-
e o . E cioè, che il somalo fos-
^ stato derubato o che si 
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Dr. Ahneù fiti IteMfi. 

inventato il furto; la vprtf- 11 lui tu, la 
enta che da quel momento, "momento della denuncia, co-n u n ^ l'identità di Ahmed n" si assottiglia, scom-

rìZ ^ passaporto, si per-sulla carta scritta. ®'roeno per scrupolo ^abstico, si deve ammettere 
n a i f c h e tra le centi-smf , . . ? passaporti rubati e m ^ i t i ogni anno nella zona « stazione Termini, figuri an-» passaporto di Abmed 

« Salve caro amico Ikar! io sono Abmed, non so se ti ricordi di me oppure no. Io non ira ancora dimenticato quando passeggiavamo insieme per Mogadiscio ». Con queste parole, scritte in rosso, inizia la lettera di Aiimed Ali Giama a Ikar. A questi fu consegnata, a mano, da un somalo che veniva a Mogadiscio da Sanaa, Yemen del Nord; e che Ikar, pur-troppo, non conosceva: sicché non se ne ha, ora, né il nome né l'in-dirizzo. ET curi<KO, e, penso, significativo: l'unica lettera scritta da Abmed Ali Giama in fuga non è stata impostata. E' stata consegnata direttamente a qualcuno, a nna persona in carne e ossa, che noi non conosciamo ma che Ahmed Ali Giama almeno un poco conosce-va. Se in altre occasioni, anche di estrema difficoltà, Ahmed non scrisse alla famiglia o ad amici diventa più importante capire per-ché quella volta lo fece. Poiché non crediamo che fosse trattenuto dall impostare le lettere dal timore dell'intercettazione poliziesca e della censura, è probabile che quell'unica volta che scrisse sia «la-to determinante per Ini proprio il mezzo tecnico: ossia l'idea, 1' immaginazione che la lettera venisse recapitata personalmente. Non aveva nessuna urgenza di scrivere, nessuna cosa importante da co-municare, niente da chiedere: scrisse, probabilmente, perché sentiva il bisogno di dire il soIUevo di essere uscito di galera e le nuove speranze di vita. E ne fa invogliato, ne siamo certi, dal fatf poteva affidarne la ncrtizia a un nomo, che poteva immaginare con-cretamente l'incontro tra questi e l'amico. Fu spinto dal carattere personale della ricerca e della consegna: così come in Russia, mol-ti anni prima, si era avvicinato alla lingua russa e I aveva appresa alla maniera di chi deve solo parlarla, usarla nei rapporti diretti, personali; e non seri verta. E i! russo scritto di questa lettera ne dà precisa prova. E, in definitiva, questa lettera stessa — la lingha usata e la consegna a mano — è prova di come tutta la sua vita, almeno dal periodo russo in poi. Ahmed Ali Giama avesse scelto di misurarla e di spenderia nella concretezza e immediatezza defle si-tuazioni in cui era effettivamente, fisicamente presente. 

Ali Giama. In questo caso, se 
effettnalmente lo straniero fu 
derubato o smarrì il passaporto 
possiamo intuire quanto gE co-
stò la forzata sosta romana. 
Come, maggiormente, dovette 
soffrire a non partire, a fer-
marsi in questa città non per-
ché rassegnato a rimanerci e 
non solo per mancanza di sol-
di, ma propriamente in quemto 
privo del passaporto: e più 
remota, più dolorosamente im-
probabile doveva sembrargli 
quella speranza che spesso agli 
amici e a se stesso rinnovava 
di volersi trasferire in Svezia 
o in America. 

In questi ultimi mesi è col-
pito da molte, dure avversità. 
Non ha denaro, non ha rispar-
mi. Deve così dipendere stret-
tamente da un sussidio dell'alto 
commissariato delle Nazioni 
Unite che oscilla, per un rifu-
giato senza prestigio e senza 
patria neppure politica, tea le 
60 e le 150.(K)0 lire mensili; 
precisamente 5.000 lire al gior-
no per quattro mesi, la metà 
per altri due mesi: alla fine 
dei sei mesi il sussidio viene 
generalmente sospeso. Questo 
sussidio è la sua unica entrata 
fissa. Sotto la spinta del biso-
gno frequenta i luoghi della 
gente più povera deUa città. 
Chi è, adesso, potrà dedursi 
sempre più spesso, e soltanto, 
dalle registrazioni degli atti di 
carità di cui ha beneficiato e 
da certificazioni di tipo anuni-
nistrativo: quasi che le carte, 
solo più le carte, sorreggesse-
ro, ma anche minacciassero o-
scuramente, fatalmente, questa 
sua esistenza che alla comuni-
tà organizzata sfuggiva. 

Fino al marzo 1979 il nome 
di Ahmed Ali Giama compare 
nell'elenco deUe persone che 
mangiano aUa mensa di suor 
Maria Teresa di Calcutta, al 
numero 24 di via Cattaneo. Poi 
una rapida apparizione nei re-
gistro di accettazione di un 
ospedale. Infine, ancora. Ira 
le carte della polizia: ferma-
to e censito come ubriaco. Da 
allora le autorità lo perdono 
di vista, non ne sanno più 
niente fino alla notte tra 0 
21 e il 22 maggio. Avuta noti-
zia della su? morte i somali 

di Roma commentano: «Hanno 
ucciso il dottore di Anzilottia. 
Anche quelli che non l'hanno 
mai conosciuto personalmente 
10 chiamano « dottore AnzUot-
ti». Perché? 

Ahmed Ali Giama « ra nato 
11 22 marzo 1944. Suo padre. 
Ali Giama, era stato ascaro 
dell'esercito coloniale italiano, 
con gli italiani aveva marcia-
to su Addis Abeba, e dopo 
si era arruolato tra i carabi-
nieri. Alla nascita di Abmed. 
Ali Giama andò ad abitare con 
tutta la famiglia in un quar-
tiere di Mogadiscio cui qual-
che autorità del regime, forse 
10 stesso ministro delle colonie 
o Mussolini, su suggerimento 
dei circoli diplomatici, aveva 
trovato furbo, producente, as-
segnare il nome di Dionisio An-
zilotti; un prestigioso esperto 
di diritto internazionale che 
partito liberale era arrivato al 
fascismo: quasi a legittimare 
11 possesso, a supplire con la 
scienza giuridica alla mancan-
za di diritto; a dar titolo, ci 
si immagina, all'occupazione e 
al dominio della terra stranie-
ra. n fascismo, poi, e quanti 
si sentivano rappresentanti del 
fascismo furono personalmen-
te, nevroticamente ossessiona-
ti, specie nel periodo imperia-
le, dalla mania di ribattezzare 
romanicamente tutto, luoghi e 
persone: e, a maggior ragione, 
nelle coionie dove fare tabula 
rasa, a partire dai nomi, dalla 
lingua, era considerato segno 
di civiltà. Fu cosi che un co-
gnome straniero, toscano, Anzi-
lotti appunto, rimase cucito 
addosso a molti somali di Mo-
gadiscio. E, nel caso di Aluned 
Ali Giama, ne forzò, ci pare, 
anche il futuro: fu, infatti, de-
stinato a studiare diritto inter-
nazionale e a viaggiare t ra 
molte nazioni in Africa, Asia 
ed Europa. 

Nel 1966, appena uscito dalla 
Scuola Marittima, vinse una 
borsa di studio per l'URSS. 
«Qualche mese dopo il nostro 
arrivo a Leningrado — ricor-
da l'amico Muridi — Ahmed, 
Ascia lassin ed io formammo 
un gruppo che eseguiva danze 
e canti somali. I russi ci chia-
mavano ad allietare le feste. 
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indagine 

Ahmed era simpatico e molto 
socievole. Beveva volentieri ma 
l'alcool non lo rendeva spac-
cone. Nel 1967 facemmo un 
Alaggio a Mosca con due ra-
gazze russe. Nel 1968 partim-
mo per un giro nei paesi scan-
dinavi ». E Ikar, l'amico che 
fu con Ahmed a Kiev: « Ah-
med avrebbe voluto studiare 
teatro e non diritto. Gli amici 
russi lo soprannominarono 
"Puskin" per via deDe baset-
te, " aveva basettoni lunghi e 
folti. Prendeva parte a tutte 
le giornate di "auto-aiuto" in 
cui lavoravano anche gli stu-
denti; non lo faceva per fede 
politica ma per conoscenza: 
Così, mi esortava, vediamo co-
me sono i contadini, come si 
vive in campagna ». 

Nel 1973, mentre stava lavo-rando alla tesi di laurea, Ah-med Ali Giama fu rinviato a Mogadiscio: beveva, dissero le autorità accademiche sovieti-che; aveva bisogno di riposo e di un clima meno rigido. Io Somalia trovò una situazione difficile, una crisi economica che la carestia del 1975 e le forti spese militari avrebbero presto reso gravissima. I l gio-vane studente che tornava dal-l'URSS non si era mai interes-sato di politica, preferiva aHa poUtica i rapporti umani, le esperienze che gli capitava di fare. Ma diceva ai suoi amici di essere un socialista: socia-lista di tipo un po' idealista. E, a questo proposito, è inte-ressante coincidenza tra gente tanto diversa, di molti paesi, tra giovani e anziani, speri-mentati militanti sperare che si salvi del socialismo — dalla prova dei socialismi realizza-tisi in partiti, stati e frazioni variamente armati — proprio una istanza idealistica e fan-tastica, spesso aprogrammatica, unita a buon senso empirico, all'onestà di fronte ai fatti. 

« In quattordici eravamo iscritti aDa facoltà di Kiev per sta diare diritto intemazionale. Tutti somali, tutti di Mogadiscio. Queiita foto fu scattata il 21 ottobre 1970. Ahmed Ali Giama è il primo, se-duto, da destra; e, con me, il pili bello. Tra gli altri sono persone ehe ora fanno I funzionari di ambasciata, i giudici, i professori. Af-euni di loro sono all'estero specie In Arabia Saudita e negli emirati dove si guadagna molto di più che in Somalia. Io, Ikar, il secondo, sedato, da destra sono impiegato del comune di Mogadiscio. Duran-te Ramadan osservo i precetti religiosi e aiuto mio zio a vendere il Corano. Io conosco bene il Corano e anche altri libri: ho una bi-blioteca di cinquecento volumi, tra cui il c Che fare? » di Ccmi-cevskij che mi fa regalato a Kiev da Ahmed. Durante Ramadan mangio poco e solo nell'orario consentito; la dieta mi conserva in buona salute. Io fui, devi sapere, campione di pugilato e dei lOO metri piani che correvo In 10,7 a. Questa foto di grappo è, forse, un documento fedele di an'epoca e di un paese africano. VI compaion>j persone di età sensibilmente diversa; e sempre, slgnifk^tivamente, la differenza di età è rimarcata daU'abbIgllamento: tutti vestono al-l'europea ma I meno giovani indossano giacca, camicia e cravatta. In questi primi gruppi di somali che tra fl 1960 e il 1970 si recaroiio a studiare all'estero molto numerosi erano gli impiegati, 1 lavoratori che la prospettiva di una laurea o di una qualificazione spingeva ad emigrare. Si affiroatava Femigrazione per gua&gnarsi una posizio-

ne. Era facile, in on paese africano sottosviloppato, ti<ovare un po-sto importante per chi avesse un titolo. Ma anche dalla parte degli sfati, delle grandi potenze del mondo, c«a faclUtà si concedevano borse di studio agli africani: come mezzo di controllo degli intei lettuali e di infiltrazione nel continente. Ci hanno raccontato che un intero gruppo di studenti somali che avevano vinto borse di studio in Bulgaria, dopo un soggiorno di qualche mese a Sofia, interrotto per contrasti con le autorità del paese ospite, passarono armi c ba. gagli all'altro campo, all'Occidente, e finirono all'università pontificia di Roma. Ed è storia che ha valore di apologo: contesi dalle due parti riescono a continuare gli studi perché passano dall'una all'al-tra; vengono ingaggiati dall'altra, vien voglia di dire. E trova riscon-tro nella storia personale di Ahmed Ali Giama. La persona di qne-sto giovane somalo, ehe pure ha qualifica e status di rifugiato po-litico, non avrà mal nessun valore per gli stati, per nessuna delle grandi potenze proprio perché Ahmed Ali Giama non ha compiuto una <e scelta di campo ». Non ha < disciplinato e organizzato > i» propria opposizione al regime somalo sposando le tesi e gli statoti delle opposlaoni politiche ufficiali. Se, dopo la rottura tra URSS e Somalia, avesse accettato di fare il mOitante per conto dell'tl?'' non gli sarebbero mancati, probabilmente, appoggi e aiuti In Etiopia> in Libia o altrove. 

La società somala veniva or-
ganizzata a copia del modello 
sovietico e Ahmed Ali Giama 
pon ci si trovò bene. I militari 
che avevano preso il potere 
nel 1969 avevano proclamato 
il socialismo scientifico che, 
date certe possibilità interna-
zionali e certe condizioni al-
l'interno, ^ sembrava il mez-
zo più adatto per mantenerlo. 
Ne usci, in pochi anni, un si-
stema di burocrazie e di con-
trolli arbitrari. Per ottenere 
un certificato di cittadinanza 
bisognava pagare una somma 
extra, non dovuta al servizio. 
E il passaporto veniva rilascia-
to solo a cittadini di fiducia. 
Dai ricordi che Raha Ali, la 
madre, trattiene e distilla con 
rara, sicura voce si sentono 
queste parole: «Quando tornò 
non stava bene in Somalia. Vo-
leva andarsene e quando se 
ne andò mi chiese la benedi-
zione ». 

Ahmed Ali Giama, dicono gli 
amici, aveva per il socialismo 
una sorta di simpatia istinti-

va e vitale. Ne aveva anche, 
forse per via di madre e per 
il tipo di gente che incontra-
va nelle strade di Mogadiscio, 
una avvertenza morale: la pie-
tà per gli uomini, una di-
stcuiza sentimentale dalla vio-
lenza, la solidarietà. Ebbe un 
lavoro da impiegato al Mini-
stero degli Esteri: glielo as-
segnarono dall'alto i dirigenti 
dell'ufficio statale per la se-
lezione del personale scolariz-
zato. Dopo il lavoro frequen-
tava con un gruppo di aniici 
« russi » i locali d d lungomare 
cliiamati La Bamba, Lido, e 
altri. Lì bevevano e spendeva-
no mtdto tempo insieme. Ah-
med, però, sentiva gravare ad-
dosso a questa sua vita da non 
sistemato, al suo ritmo svo-
gliato da merlo canterino a 
peso dei pregiudizi sociali, la 
scontentezza di suo padre, la 
condanna dei musulmani per il 
bevitore e il perdigiorno. De-
cise di espatriare. Non ebbe il 
passaporto e, come altri face-
vano, tentò la fuga. 

Tentò, per la precisione, di 
raggiungere Mombasa, in Ke-
nia, con un sEimbuco in par-
tenza da Kisimaio che è, al-
l'estremo sud del paese, sulla 
linea dell'equatore. Fu arre-
stato sul molo: per spiata del-
lo stesso bagiuni che assieme 
a un carico di datteri doveva 
portarlo oltre il confine o di 
altri che, dovunque funziona la 
spiata, anche cosi si meritano 
la cittadinanza. 

Lo trattennero in carcere per alcuni mesi. Poi fu restituito al suo vecchio impiego al Mi-nistero degli Esteri. Dopo po-co tempo Ahmed Ali Giama chiese il trasferimento al Mi-nistero di Grazia e Giustizia, gli fu accordato e così diven-ne cancelliere presso il Tri-bunale di Johar: da dove pre-parò la sua seconda, più for-tunata fuga. Dove il fiume Uebi Scebeli scorrendo si gon-fia più vivo e h'maccioso, a Johar — che fu, sotto il colo-nialismo fascista, il Villaggio Duca d e ^ Abruzzi — anche 

le pietre hanno nome e si pro-
duce il rhum migliore dell'-Afri-
ca. Di U Ahmed Giama prese 
la via d j nord. Era il 197S, 
passò per Hargheisa, un po' 
a piedi un po' sui camion rag-
giunse l'Etiopia. 

Fuggito dalla Somalia come 
oppositore più esistenziale che 
politico del regime, Ahmed Ali 
Giama è ad Addis Abeba senza 
passaporto e senza appoggi-
E' un nassuno. Non ha per-
sonalità riconosciuta o apprez-
zabile da autorità politiche e 
statali. E' da qui che la sua 
vita comincia a svolgersi su 
un doppio binario: da una 
te la ricerca di una certifica-
zione ufficiale della prop"^ 
stessa esistenza; dall'altra l'af-
fidamento all'amicizia e ^ 
disponibilità delle persone che 
incontra. In Etiopia si ferraa 
poco. Dalle Nazioni Unite 
sce ad ottenere un passapoiw 
e un documento che lo 
fica «rifugiato politico», e ^ 
prende a viaggiare. Da Ad®' 
Abeba, lungo la linea che i» 
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Zahara. sorella di Ahmed Ali Giama: « la fio soKanfo due foto di 
frateUo. Una è questa. Subito dopo l'aFiivo in URSS me la 

« to Leningrado, dove frequentava la scuola di Ungua rossa, con 
•u. che è al eentro, sono Issa Mohammed Ali, a sinistra, e a 
stra Moctar Uardere. Egli per me fu il P'ù caro di tato » 
Perché eravamo uno dopo l'altra: Ahmed. il quarto, dopo di me, 
fabara, che sono la terza. Siamo cresciuti ifisìeme, abbiamo gioca 
w msieme. Ahmed era molto simpatico e aCegro ma rideva ^ ^ 
trarsi vedere i denti. Da alcuni anni non sapevo pia niente di im. 
'^ avessi saputo che stava male, che non aveva casa, s a r e i ventóa 
® «orna: anche a costo di vendere fa casa, anche a cesto delle 
f^ 'oni dall'esercito. E l'avrei riportato i» Somalia ». La secrada 

di cui Zahara parla é, più propriamente, un ritaglio da Pano-
•^•na n. 685. del 5 giugno 1979: si vedono alcune persone afioroo ai 
•̂ esti di Ahmed Ali Giama bruciato davanti al Tempietto della Pace. 

« ...o volte sazio il mio ctiore di pianto, altre vòlte 
smetto, ché del gelido fnanto viene in fretta stanchezza! 
Ma tutti inseme mm tanto li piango, sta pure angosciato, 
quanto uno solo, che mi fa odiar sonno e cibo 
e pensarvi... ». 

Raha Ali Ahmed, madre di Ahmed Ali Giama: cTa s u ricordi 
Awes, straniero. Perché, prima £ te, serio Awes mi ha fotografato. 
Quella volta eravamo alia Mecca, per ii pellegrinaggio, e io ero 
tutta vestita di bianco >. 

Awes fu terzo figlio di Raha Ali: è gmista a Gedda, in Ara-
bia Saudita. Abdullah si chiama il primo ed è ispettore di polizia. 
Zahara, la terza, è ansiliaria sottotenente den'esercito somalo. 
Ahmed era il quarto. 

della « Compagme du cbemin 
de fer Franco-Ethiopien », e 
solo per questo venne rispar-
miata dai bombardamenti de-
gli italiani durante la campa-
gna di Abissinia; arriva alla 
mitica Harrar, la città di Ar-
thur Rimbaud e dei mastica-
tori di kat. A maggio è a Gi-
buti, dove vive una folta co-
oitmità di somali. 

Omar, suo amico già dal pe-
riodo russo, dice che a Gibuti 
Ahmed Ali Giama rimase al-
meno fino al settembre 1976. 
Era ospite di un giovane" so-
malo, stava bene, non aveva 
preoccupazioni stringenti: ma 
voleva raggiungere ii fratello 
Awes a Gedda in Arabia Sau-
dita. Ma per Gedda non partì 
mai. E' Ahmed stesso a con-
fermarcelo in una lettera scrit-
ta in russo per l'amico Ikar 
da Sanaa nello Yemen del Nord, 
il 5 maggio 1978: « Sono an-
data in vacanza nello Yemen 
dove mi hanno arrestato per 
nove mesi»; cioè, approssima-
tivamente, dalla fine dell'esta-
te del 1977 ai 5 maggio, ap-
punto, del 1978. 

La lettera che è scritta in 
un russo molto « parlato », un 
po' sgrammaticato sembra es-
sere stata lasciata in giro per 
confondere le cose, non per 
chiarirle. Perché l'hanno ar-
restato a Sanaa? E' stato dav-
vero a Ginevra dalla fine del 
1976 all'estate del 1977? E so-
prattutto perché annuncia di 
essere in partenza per Ginevra 
e perché, invece, , a Ginevra 
non va? «Par to per Ginevra 
— scrive —• dove intendo vi-
vere e da dove ti scriverò»: 
e, invece, probabilmente spera 
soltanto di andare a Ginevra; 
e spera, non sappiamo bene, 
sulla base di quali motivi. La 
sicurezza delle parole che scri-
ve — « parto per Ginevra », 
« intendo vivere », ecc. — espri-
me, forse, solo un bisogno di 

sicurezza. Forse non ha le ga-
ranzie ma sente l'esigenza di 
fermarsi in un posto, che non 
sia un carcere, per viverci sen-
za fretta. Comunque, non ci 
riesce. Che sia stato deluso 
neUe speranze che aveva o che 
si fosse fatto un programma 
cui, subito dopo, egli stesso mo-
strò di non credere, non arriva 
a Ginevra. Par te sì da Sanaa 
ma per Roma. E vi mette 
piede nel giugno 1978. 

In Italia dopo la denuncia 
di "furto del passaporto comin-
cia il periodo più difficile per 
il « dottore di Anzilotti ». Il 
suo nome scivola dai registri 
delle pensioncine di stazione 
Termini all'Esercito della Sal-
vezza. Poi è senza tetto: dor-
me con altri connazioncdi sugli 
sfiatatoi caldi fuori le mura 
di Termini e, piCi tardi, verso 
primavera, dietro piazza Navo-
na, al Tempietto della Pace. 
Viveva di collette e dopo U 
giro divideva il suo denaro con 
chi incontrava. Frequentava al-
cuni ritrovi da bevitori: oste-
rie, mescite come « Studio 1 » 
e « Studio 2 », e i bar aperti 
fino a tarda ora. Ma, diversa-
mente da altri bevitori non in-
fastidiva nessuno: anzi, si ha 
ragione di sospettare, tanta 
tolleranza dovette, piii di una 
volta guadagnargli i fastidi, la 
prepotenza degli altri e una 
infida fama di debole. Negli 
ultimi tempi si accompagnava 
a due marinai somali rimasti 
senza lavoro: e, per noi, senza 
nome. Avevano, pare, un ca-
ne per uno; o, almeno, tre 
cani randagi, spesso seguivano 
i tre uomini, insieme: li ave-
vano chiamati Lea, Nero e 
Trip. 

Dicono gli amici che non si 
lamentava. Ahmed Ali Giama 
sperava di riottenere un pas-
saporto e un po' di soldi, e 
di ricominciare a viaggiare. 
La sua vita era, nella nor-

malità, nella quotidianità, di-
visa: tanti pezzi sparsi, river-
beri del passato, suggestioni 
intense, apparizioni felici. Ep-
pure con questa sua persona-
le divisione t ra Africa e Occi-
dente, tra esperienza di sé e 
giudizio degli altri, t ra veglia 
e voglia di dimenticare, che 
ha, per noi, forza di meta-
fora; Ahmed Ali Giama di-
mostrava di volere e di potere 
convivere. Anzi, in definitiva, 
la sua vita, fino al momento 
in cui non gli fu tolta con la 
forza, sta ai nostri occhi come 
concreta, anche se sfuggente 
prova, di questa possibilità. 

Per la città il giovane stra-
niero non esisteva già più. Ma 
Ahmed contava di riuscire, pri-
ma o poi, a cambiare città. 
E quella sua incerta, un po' 
riluttante identità, se la ri-
costruiva, giorno per giorno, 
come una Penelope della stra-
da, negli incontri improvvisi di 
piazza Navona, nelle traversa-
te, della città, nella conferma 
di antiche amicizie. C'era in 
lui qualcosa che fino all'ulti-
mo si oppose all'isolamento, 
alla clandestinità forzata: ed 
era, probabilmente, fiducia nel-
la solidarietà. 

Praticava la solidarietà, la 
viveva forse come il sentimen-
to più vicino all'amore: ma 
anche più vicino a sé, più ade-
guato al temperamento e ai 
tempi di un viaggiatore. Meno 
esclusivo e pretenzioso, più 
circolare. E così, sia pure con 
una identità spezzata, riusciva 
a vivere e a rimanere affe-
zicmato alla vita. Che gli ven-
ne tolta, appunto, a occhi chiu-
si. Da una feroce mancanza 
di solidarietà. 

Michele Colafato 

Le foto che illustrano il servizio 
sono di proprietà dell'autore. 

é 
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intervista 

COLLOQUIO CON EMILIO PUGNO. OPERAIO FIAT NEGLI ANNI 
'50, POI SINDACALISTA, ORA DEPUTATO DEL PCI 

"Se fossi un giovane 
operaio adesso 99 

« Pagherei II bollino 
sindacale, farei gli 
scioperi, ma andare 
a sentire le messe 
cantate del mio par-
tito... no » 

Torino. Emilio Pugno a Torino è stato per anni un simbolo del movimen-to operaio: protagonista delle lotte operaie alla FIAT negli anni del dopo-guerra, licenziato negli anni '50, è stato segreta-rio della Camera del La-voro torinese negli anni della rivolta operaia dei 1968-69. Oggi, parlamenta-re da due legislature del PCI, non si sente come 4t un vecchio alpino che racconta il passato davan-ti a una bottiglia dì Bar-bera ». E il giorno dei 61 licenziamenti alla FIAT, qualche cronista ha colto una sua frase mentre par-lava con alcuni operai nel-la sede della V Lega FLM di Mirafìori: « Come ai tempi di Valletta » ha commentato dopo aver vi-sto le rnotivazioni della FIAT ai licenziamenti. 
Ma sono poi così simili i li-cenziamenti vallettiani e ^fne® di questi giorni? Cosa è cam-biato negli scopi della Holding torinese dagli anni '50 ad oggi? 
«No, ho molte perplessità a 

stabilire analogie tra gli anni 

'50 e oggi; allora avevi una si-
tuazione nazionale determinata 
soprattutto dalle vicende inter-
nazionali; la guerra fredda, 1' 
influenza americana. Si viveva 
in una situazione di profondo 
riflusso dei movimento operaio 
che alla FIAT avrebbe poi por-
tato alla sconfitta verticale del 
'55, causata da vari fattori tra 
cui sc^rattutto la scissione sin-
dacale. Dal suo canto la FIAT 
era una azienda in cerca di una 
sua collocazione in un sistema 
capitalistico diverso da quello at-
tuale; aveva poi a lato interi 
settori produttivi in crisi, per 
cui Valletta poteva affermare, 
rivolto agli operai, che si era 
tutti nella stessa barca, in una 
navicella che viaggia tranquilla 
in mezzo ai marosi della tem-
pesta ». Oggi invece alla FIAT 
ci sono problemi non indifferen-
ti della collocazione FIAT sul 
mercato nazionale ed interna-
zionale, di fronte ai problemi 
della industria automobilistica 
giapponese ed americana. 

Quindi allora noi vivevamo in 
una situazione difensiva, mentre 
oggi abbiamo aUe spalle un mo-
vimento operaio che ha comun-
que condotto una serie di lotte, 
alcune con risultati, altre con 
meno o con nessun obiettivo 
raggiunto; comunque voglio di-
re, con un ruolo politico a li-
vello nazionale profondamente 
diverso. E certamente oggi la 
posta in gioco è molto più alta 
che in passato». 

Chiaro il concetto; ma facen-do degli esempi concreti questo cosa significa? 
«Vuol dire che De Benedetti 

afferma che Io stato non pro-
gramma, è inefficiente e quin-
di lui prende l'iniziativa rista-
bilendo le solite regole dell'im-
presa, facendole passare come 
immutabili e come unico rime-

dio possibile per cambiare la 
situazione dell'Olivetti. Signifi-
ca che la FIAT decìde e stabi-
lisce lei, di sua iniziativa, che 
esiste un rapporto t ra conflit-
tualità in fabbrica e terrorismo 
(scavalcando tutti, dalla magi-
stratura ai partiti); decide che 
bisogna togliere la matrice del 
terrorismo che lei ha stabilito 
essere la conflittualità. Perciò 
licenzia, prende provvedimenti, 
unilateralmente, decidendo lei 
chi è da colpire e chi no, fa 
trovare gli altri di fronte al 
fatto compiuto e pone le condi-
zioni ; cioè il blocco delle as-
sunzioni e il ripristino del suo 
ordine, che è poi quello vecchio 
del padrone in fabbrica di fron-
te al quale, ammonisce rivolto 
a chi viene in fabbrica, non si 
sgarra. Infine visto che gli ul-
timi assunti gli creano dei pro-
blemi, pone l'estremo ricatto 
della riforma del collocamento 
a suo modo ». 

Dnnque i giovani; questi nno-vi assunti che stanno cambian-do il molo e la faccia della fab-brica. Onesto «fondo del bari-le » come si differenzia, secondo te, dalle passate generazioni en-trate alla FIAT? 
« Nel '68-'69 i protagonisti so-

no stati gli immigrati dal sud, 
quelli che sono arrivati alla 
FIAT credendo di aver finalmen-
te trovato una soluzione ai loro 
problemi e che invece si sono 
imbattuti in una struttura della 
città inadeguata (allora la FIAT 
propose di costruire le baracche 
intomo a Torino) e ad una con-
dizione di lavoro inaccettabile, 
residuo del periodo vallettiano. 
Di qui la rivolta contro le con-
dizioni di lavoro e contro la vita 
In città. In quegli anni il movi-
mento sindacale è riuscito a rac-
cogliere questa ribellione e a 
fendere, con una importante a-
zione culturale e politica, il nuo-

vo immigrato con il vecchio ope-
raio fiat torinese... > 

Ora però sono entrati in fab-brica i figli di quegli immigrati e di quelle lotte, con diverse ccmcezioni della vita e del la-voro. Sociologi e persone che si interessano di queste cose fanno sovente ricorso alla « memoria storica »... 
« E' vero; però attenzione. Già 

nel '62 e nel '68 noi ci siamo 
trovati a dover spiegare ai nuo-
vi assunti che le condizioni in 
cui si sono trovati a lavorare 
non erano frutto del capitale il-
luminato, ma delle conquiste dei 
lavoratori, di grandi lotte. Oggi 
chi è entrato alla FIAT non 
sa come era la fabbrica, quando 
prima del '68 il lavoratore non 
contava niente, era sottoposto 
al COTitinuo ricatto del posto di 
lavoro, e veniva considerato, se-
condo la frase di un dirigente 
FIAT di allora, come "un cane 
che insegue una lepre f inta", 
per cui il suo tempo di lavoro 
non Io può mai realizzare se non 
alla fine. Da allora, i ritmi, 
gli organici, i livelli di satu-
razione, le pause, e altro sono 
cambiati. Però indubbiamente 
questo non basta. Perché per 
giovani che hanno una scolariz-
zazione molto più alta di allo-
ra, che entrano in una situazio-
ne sociale carica di problemi 
(collocazione nella società, pro-
spettive politiche, ruolo dei par-
titi ecc.), pesa una concezione 
per cui il lavoro è una condan-
na; una pena da espiare nelle 
otto ore al giorno, come pe-
daggio da pagare alla società 
per fare la propria vita. C'è 
un abisso tra la concezione 
gramsciana del lavoratore pro-
duttore e la concezione di chi 
afferma di lavorare solo per ri-
scuotere la vile moneta. Voglio 
dire che se io vedo la fabbrica 
come è, per poi mutarla per-
ché sia un posto dove qualità 
del lavoro diventi anche qualità 
della vita, è un discorso; ma se 
non ho questa concezione, è 
chiaro che il lavoro ripetitivo 
è una condanna, punto e basta». 

Ma come pensi che giovani e vecchi operai possano uscire da questa difficile fase? 
«Non mi pare che la soluzio-

ne possa essere la condanna di 
questi giovani, come qualcuno 
ha fatto, incitando alla risco-
perta dei valori del lavoro ma-
nuale. I richiami moralistici non 
servono a niente; queste situa-
zioni hanno ben altre radici e 
bisogna viverle in fabbrica. I 
giovani assunti senza memoria 
storica di come era la fabbrica, 
del modo e delle lotte attraver-
so le quali è stata modificata, 
l'hanno beccata così com'è. Se 
la vedono cosi, con oltretutto, 
una minore tensione sociale ri-
spetto' a quelle che abbiamo 
avuto, o mitizzato, nel passato ». 

Secondo alcuni, è proprio da questa situazione che nasce la violenza in fabbrica; non è un problema nuovo, di violenza den-tro il movimento operaio si di-scute da decenni. Qual'è la tua opinione a questo proposito? 
«Io cerco volutamente di non 

usare la parola violenza, alme-
no per certi aspetti, né le pa-
role di Lama che non mi sono 
piaciute, che lo scontro di clas-
se non è cosa da signorine; uno 
scontro di classe ha le sue re-
gole scritte e non scritte, non 
veniamoci a raccontare storie. 
E quindi i picchetti sono stati 
così in passato come sono oggi 
e saranno in futuro, a meno 
che non passino leggi dentro il 
movimento operaio che li vie-

tino. Alcuni aspetti della lotta 
di classe hanno determinate a-
sprezze, che possono essere fl 
corteo, la pressione di massa 
nei confronti di chi non sta nel-
la massa. Questa non è violen-
za, la chiamo lotta di classe; 
la responsabilità di specifici at-
ti non è mai del movimento ope-
raio, ma, secondo me, di chi 
provoca certe asprezze e tensio-
ni, e quindi è sempre del pa-
drone; non per scaricarsi la co-
scienza, ma perché è lui che 
provoca inasprimenti (pensa ai 
sette mesi di lotta contrattua-
le...). Il fatto nuovo di questo 
periodo è che esiste una ten-
denza, esistono alcuni gruppi 
politici che ritengono di utiliz-
zare nel momento di scontro di 
classe, forme di esasperazione 
dello scontro per strategie di-
verse da quelle del movimento 
operaio. Questo è l'elemento nuo-
vo; l'esisteiza di un partito ar-
mato che stabilisce lui un rap-
porto tra lo scontro di classe e 
il terrorismo, per i suoi fini di 
destabilizzazione. Nei confronti 
di questa tendenza credo che ci 
siano state permissività nel con-
durre una battaglia politica di 
orientamento a livello di massa, 
da parte del sindacato, nello 
spiegare la differenza sostanzia-
le di queste strategie. 
' Tanto per fare un esempio su 

un altro piano; noi nel '69 ci 
siamo trovati con tutti i gruppi 
e gruppetti alle porte della FIAT 
con obiettivi diversi da quelli 
del sindacato. Bene noi abbia-
mo fatto una battaglia politica, 
squadra per squadra confrontan-
do le due linee, in un serrato 
dibattito che, senza prendere 
misure amministrative verso 
nessuno, ha fatto chiarezza tra 
gli operai, nella difficile situa-
zione tanche comprensibile) di 
allora. E credo che abbiamo 
vinto una battaglia politica, tra 
chi puntava tutto sul salario e 
basta, e chi, come noi, poneva 
la questione centrale del potere. 
Credo che un limite, non solo 
del sindacato ma di tutta la si-
nistra, sia stato quello di non 
avere poi dato una battaglia a 
fondo su questa questione ». 

Però il problema del potere è restato; non è che si sia ar-
rivati a uno sbocco, come ben 
sai. E comunque, come diceva-
mo prima, la situazione soci^e 
e politica complessiva è c a m b i a r 
ta. Pensiamo di nuovo ai giova-
ni per esempio... 

«Certo; per un giovane che 
entra oggi in fabbrica è diffi-
cile orientarsi. Comunque io so-
no fiducioso. Rispetto a noi, ' 
giovani di oggi non hanno i nO' 
stri limiti, ma la possibilità, per 
me bellissima e a f f a s c i n a n t e , 
di potersi costruire il futuro 
con le proprie mani, con la 
propria testa, senza dare niente 
per scontato, nella costruzione 
della società. Invece nel mondo 
della politica sindacale i S'^ 
vani si scontrano con le chiac-
chiere, le ripetizioni e la man-
canza di capacità di cogliere 
la complessità delle cose». « « * 

Il nostro colloquio si chiude; 
Emilio Pugno conclude con otu-
mismo il suo giudizio sul pr^ 
sente. Ma anche con una vena 
di autocritica: «Certo se io 
si giovane adesso », 
mentre ci salutiamo, « paS^ 
rei il mio bollino sindacale, t̂ ^ 
rei gli scioperi, ma chi me 
farebbe fare di venire a senm 
certe messe cantate nel mio pa 
tito? ». Altri suoi c o m p a g n i 
partito, c o m e Minucci ad ese 
pio, le messe cantate le celeW"̂  
no anche suUa «Stampa»-
a cura di Santo Della Volpe 
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Vecchi e nuovi 
operai, fabbrica, 
ristrutturazione 

CONVEGNO 
SULLA FIAT 

Il convegno si apre oggi alle 
9,30 al salone del circolo dipen-
denti comunali di Corso Sicilia 
(dalla stazione prendere il 59 
o il 67 in direzione Moncalieri). 
Il congresso continuerà domeni-
ca mattina alle 9 alla galleria 
di Arte Moderna in Corso Gali-
leo Ferraris 30. 

I Che pensano ì 
^ controllori del 
decreto governati-
vo? 
Un commento a caldo, dopo 
l'assemblea nazionale. 

Notizie in breve 
Finora nessun organo istituzionale II ha controllati, ma... 

Per il CIPE sono 
'attendìbili' i dati della Sip 
Il coordinamento degli utenti definisce « un gravissimo compor-
tamento omissivo » la decisione del Comitato governativo. Il PSI 
cambia ancora opinione e non sottoscrive la relazione Libertini 

Roma, 26 — 11 CIPE sì è riu-nito stamani dopo la seduta del Consìglio dei Ministri, sotto la presidenza dei ministri del Bi-lancio Andreatta, per esamìBa-re « la questione dell'attendibi-lità degli elementi di costo po-sti a base della determinazione delle tariffe telefoniche », in pratica, come vedremo, per da-re « semaforo verde », con la consueta e sfacciata politica del-lo scaricabarile, ai nuovi au-menti richiesti dalla SIP. 
Dopo una relazione del mini-stro deUe Poste e Telecomunica-zioni, Vittorino Colombo, il CIPE ha ritenuto « affidabili e con-cludenti le analisi svrfte e in corso di svolgimento sugli ele-menti di costo relativi alla ri-strutturazione e all'aggiornamen-to delle tariffe telefoniche » ri-chiamandosi — e qui viene il bello — air« istruttoria svolta per incarico del governo dalla Commissione Zanetti e dalla Commissione di studio per le tariffe telefoniche ». Peccato che l'elaborato Zanet-ti, commissionato dal CIP, non sia il frutto di alcuna istrutto-ria degna di questo nome, vi-sto che tra l'altra a pag. 34 del testo sì può leggere: c scontando la rispondenza conta-bile dei dati esposti dalla SIP la cui verifica rientra nella competenza istituzionale di al-tri organi ». 
Duemila miliardi di interessi solo per un anno si muovono 

dietro l'4: affare » SIP (altro 
che Lockheed) e ne succedono veramente delle belle. Incredi-bile a dirsi ma il PSI che dieci 
giorni f a (poco prima delle ele-zioni a Pordenone), per bocca 
del sen. Spano, aveva ufficial-mente dichiarato di essere con-
trario agli aumenti tariffari, og-
6i ha cambiato posizione rifiu-
^ d o s i di sottoscrivere con il 

la relazione contraria pre-
sentata al Parlamento e illu-strata dal senatore Libertini. 

E ciò dopo aver insistito per 
arnvare a una relazione unica 
P r̂ la sinistra con una pervica-
c e che poteva solo mirare — 
^la luce degli avvenimenti o-
merni — a ritardarne la rela-
zione e far cambiare idea an-
che al PCI. Quando ormai han-
no capito che Libertini (e tutto 
"gruppo comunista) non avreb-
bero mutato opinione, i sociali-
sti hanno abbandonato la loro 
HHssione mediatrice e si sono 
schierati per la SIP e per il 
suo Vicepresidente (il Socialista 
<-arlo Mussa Ivaldi), iniziando 
cosi con una «corretta» impo-
stazione del problema del con-
wouo pubblico sui prezzi il loro 
programma di riforma dello 
Stato. 

Intanto Franco Di BeUa. di-
rettore del Corriere della Sera, 

dopo aver pubblicato una inte-
ra pagina la settimana scorsa, 
ricopiando i grafici falsi (e già 
sotto inchiesta del Pretore) del-
la SIP e le veline dei suoi diri-
genti, finalmente pentito, ha 
mandato un suo giornalista a 
Roma per intervistare il Comi-
tato degli utenti. Risultato: un 
articolo in prima pagina del 
25-10 che in 8 righe « riassu-
me » le posizioni degli utenti, e 
«in 270» quelle della SIP. 

La tesi di fondo è che chi 
chiede il controllo dei prezzi 
in Italia è un brigatista ros-
so: «Si fa presto a passare 
dalla carta alla P. 38 », di-
chiara il direttore centrale del-
la SIP De Rosa («gambizza-
to» dalle BR nel 'T7). « I 
controlli sui bilanci? — pro-
segue De Rosa — Sono suffi-
cienti il Ministero delle Par-
tecipazioni Statali, il Ministero 
delle Poste, l'ispettorato al Traf-
fico dell'Azienda di Stato, il CIPE 
il CIP ». Facciamo un passo 
indietro: aumenti del 1975, il 
Tribunale Penale accerta che 
i bilanci-tipo della SIP sono 
falsi; il Giudice Istruttore Toz-
zi vuol sapere chi li ha con-
trollati e verificati per incri-
minare i responsabili. Così in-
terrogato il Direttore dell'Azien-
da di Stato del Ministero delle 
Poste che ha il compito (come 
dice la SIP) di effettuare tali 
controlli. Occorrono tre fono-
grammi dei Carabinieri pe^ co-
stringere Vincenzo Insinna a 
presentarsi al Giudice, dinanzi 
al quale afferma candidamen-
te il 10-12-1976: «Effettiva-
mente malgrado gli accerta-
menti fatti non sono ancora 
riuscito ad individuare i fun-
zionari che hanno material-
mente elaborato le relazioni di 
cui trattasi »... e dopo un po', 
« non c'è stato alcun funzio-

nario di questa Azienda che 
abbia collaborato ai controlli 
e alla elaborazione delle re-
lazKHii... s. Ecco, dunque, i 
« controlli » che vorrebbe an-
che oggi la SIP, capobanda 
della « gang della cornetta ». 

Intanto la Conlindustria (dal-
la prima pagina dèi Sole - 24 
Ore del 25 ottobre) sì fa pala 
dina del problema dell'occupa-
zione, e accusa gli autoridut-
tori di essere impegnati in una 
« battaglia di retroguardia », 
non preoccupati abbastanza dei 
300.000 occupati diretti o indi-
retti del servizio telefonico, che 
senza gli aumenti... potrebbero 
perdere il posto, n sindacato 
invece — informa il giornale 
padronale — ha già fatto un 
accordo con il Governo per 
accettare le richieste SIP fin 
dal prossimo incontro del 30 
ottobre. 

Tutto benissimo, salvo 0 pic-
colo particolare che con lo 
sviluppo distcffto e truffaldino 
portato avanti fino ad oggi 
dalla SIP nella telefonia, non 
solo il servizio non è miglio-
rato e non si è ampliato, ma 
sono stati distrutti migliaia di 
posti di lavoro. Basti pensare 
che da un impegno di portare 
a 85.000 gli occupati, preso 
dalla Società quando ha avuto 
(più di quel che chiedeva) gli 
aumenti del '75, del '76 e del 
'77, l'occupazione è addirittura 
diminuita (70.000 in tutto) e 
così continuerà ad andare an-
che nei prossimi anni secondo 
le stesse previsioni program-
matiche della SIP. 

Il problema, dunque, è un 
altro: vorranno i Sindacati far 
si prendere per il sedere anco 
ra una volta barattando la te-
sta dei 20 milioni di utenti con 
qualche finta concessione sulle 
inesistenti fasce sociali? 

Martedì la ristposta. 

Sul giornale di domani 
UNO SGUARDO 

DENTRO LE BR N. 3 
« E' forse necessario che noi ribadiamo la nostra 

distanza dalle posizioni di Toni Negri? ...c'è bisogno 
che noi ribadiamo la nostra radicale divergenza dalle po-
sizioni politiche di Franco Pipemo? » 

Una risposta « all'enciclica » dell'Asinara di Valerio 
Morucci e Adriana Faranda. 

1« Nel decreto c'è la smi-
litarizzazione: entro 18 
mesi, ma c'è. Questo è 

il fatto positivo», dice Roberto, 
ufficiale controllore in un aero-
porto del Lazio. L'assemblea na-
zioimle dei controllori militari 
del traffico aereo è terminata. 
Commentiamo, a caldo, con un 
griQ)po di ufficiali e sottufficiali 
di diverse città, il decreto legge 
del governo, distribuito da poco 
più di un'ora. 

Il «Ctromissariato»: è l'or-
gano civile, dipendente dal mi-
nistero dei trasporti, che assu-
merà la gestione deil'assistenza 
al volo e del controllo del t r a t 
fico negli aeroporti civili e mi-
litari e che re i izzerà la transi-
zione di tutte le attività. 

« Può essere uno strumento va-
lido», dice im ufficiale di Mila-
no, « se non prevarranno gli in-
teressi delle cosche mafiose pre-
senti nell'aviazione civile ». An-
drea, tenente, lavora a Roma 
« Avevamo chiesto la smilitariz-
zazione immediata per incidere 
da civili, con potere decisionale 
e sindacale, nella "riforma del 
settore": ora, il decreto dice 
che dobbiamo aspettare 18 mesi». 

« Nella ristrutturazione del 
COTitroUo <fel traffico sono in 
gioco centinaia di miliardi di 
commesse e profitti per l'indu-
stria elettronica, per gli appalti 
della manutenzione degli impian-
ti, per le compagnie aeree: ag 
giunge un sottufficiale di Ro-
ma» ecco perché i posti decisio-
nali del commissariato, sono de 
stinati in parte a ufficiali del-
l'aeronautica militare, in ser 
vizio o in pensione, già impie-
gati ned settore a livello diri-
gente, in parte a burocrati del 
ministero dei trasporti. La scel 
ta dei capi resta in mano ai 
ministri dei trasporti e della 
difesa, chi parla è un sergente 
maggiore, viene da un aeroporto 
del nord Italia. 

Lo conferma Raffaele, uffi-
ciale, del Cwnitato dei dimissio-
nari: « E ' vero. Inoltre, se que-
sta disposizione non verrà mo 
dificata, nessim sottufficiale po-
trà occupare posti dirigenti » «Ci 
SOTio luci ed ombre » — conti-
nua Raffaele — « la smilita-
rizzazione è prevista per tutti i 
controLIori sia degli aeroporti 
civili sia di quelli militari se 
presenteranno domanda entro 30 
giorni dall'entrata in vigore di 
questo decreto. Ma 18 mesi sono 
troppi: dobbiamo ottenere tem 
pi meno lunghi in sede di emen 
damenti ». « Nel decreto non si 
parla di aspetti economici » — 
osserva Andrea che è ufficiale 
— « ciò significa confermare le 
sperequazioni tra ufficiali e sot-
tufficiali, a scapito di questi ul-
timi. C'è poi la regolamentazio-
ne giuridica dedlo sciopero, che 
è stata cancellata dal decreto 
ma trasferita nel disegno di leg-
ge per la riforma civile del ser-
vizio ». 

Non è prevista alcuna sana-
toria verso d dimissionari con-
siderati « disobbedienti ». Dun-
que a prima vista, tutto da di-
scutere. Un compito che spetta 
alle atizemblee dei controllori nei 
luoghi di lavOTo. 
Intervista a cura di Pierandrea Palladino 

0 Napoli — All'ospedale « Lo-reto » di via Crispi è morto uno 
studente di 19 anni, Fabio Lui-
se. Il giovane era stato rico-
verato dopo essere stato tro-
vato in coma in una macchi-
na. Sembra che la sua mcarte 
sia dovuta ad una overdose di 
eroina. Nella sua macchina so-
no stati trovati una siringa ed 
un bilancino. 
0 Otto infermieri deU'ospedale civile di Messina, sono stati ar-
restati. L'accusa di « abban-
dono del posto di lavoro », sa-
rebbe motivata da una lunga 
indagine, iniziata nello scorso 
gennaio. Il sindacato, sceso in 
sciopero contro il clima inti-
midatorio creatosi in ospeda-
le, non sembra condividere il 
provvedimento: se fosse l'av-
vio di una criminalizzazione pe-
nale dell'assenteismo, il prece-
dente potrebbe essere perico-
loso. 
0 Due auto bruciate a Milano; 
rivendicati dalle BR i due at-
tentati hanno colpito un diri-
gente e un caporeparto dell'Al-
fa Romeo di Arese. Un'altra 
vettura, di un caposquadra 
Fiat di Mirafiori, è stata bru-
ciata l'altra notte a Torino. 
9 Ancona — E' stato arrestata 
a S. Benedetto del Tronto dai 
Carabinieri del gruppo di An-
cona, Roberto Peci, fratello del 
brigatista Fabrizio. E' accusa-
to di aver preso parte, nell'ot-
tobre del "76, all'assalto della 
sede provinciale della Confapi. 
Roberto Peci deve rispondere 
di rapina, sequestro di perso-
na, detenzione e porto abusivo 
di arma. Con questo arresto 
salgono a 16 le persone incar-
cerate -nelle Marche e accu-
sate di far parte della « co-
lonna marchigiana delle BR». 
0 II Ministero deUa Difesa 
è sotto processo, accusato da 
due sottufficiali addetti ai ra-
dar, di averli resi sterili. Le 
radiazioni, mancando la previ-
sta protezione in piombo, avreb-
bero lesionato irreversibilmen-
te i loro processi riproduttivi. 
0 Birra e whisky non sono cancerogeni: lo afferma im rap-
porto della Food and drug ad-
ministration che, su 29 marche 
di whisky, ha riscontrato per-
centuali insignificanti di sostan-
ze cancerogene (nitrosamine). 
0 Ccntinua la discesa dell'oro 
che ha registrato ieri, in oc-
casione del secondo « fixing » 
alla borsa di Londra, un calo 
netto di 17 dollari l'oncia, ri-
spetto aUe quotazioni di gio-
vedì. Si mantiene invece sta-
bile il dollaro. 
0 La polizia di Caltanissetta 
ha sequestrato numerosi atti 
riguardanti compravendite di 
immobili depositati al Munici-
pio. Secondo l'accusa sarebbe-
ro state cc«nmesse irregolari-
tà per aumentare illegittima-
mente 0 valore di alcuni ter-
reni. 
0 Sale di otto pnnti la scala 
mobile: la previsione, che ri-
guarda novembre, è tratta dal-
l'esame dell' indice sindacale 
del costo della vita, cresciuto, 
tra agosto e settembre, del 2,1 
per cento. 
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la pagina venti 
Tre domande 
in cerca 
d'autore 

La cosa è evidente: neppure 
un governo che regna su 800 mi-
lioni di persone può evitare ài 
farsi porre domande. 

Vogliamo ad esempio tacere 
siii diritti dell'uomo e della de-
mocrazia reale davanti alla mu-
raglia cinese? Su Carter pre-
sente a Varsavia ma assente in 
Iran, ai tempi dello Scià? No. 
come noti ci asteniamo dal por 
re domande a nessun paese 
mondo. 

Chi potrà porre eventualmen-
te delle domande? Forse il 
« Bild ^ o il Welt » e due gior-
nali della catena Springer, ndr) 
possono chiedere al presidente 
Hua Guofeng della sua. respon-
sabilità in quanto capo del ser-
vizio di sicurezza e quindi delle 
Forze Armate, dei bombarda-
menti sui villaggi mussulmani? 
Come hanno scritto su « Le Mon-
de » giornalisti e ricercatori, 
questa minoranza religiosa, che 
per principio è contrafia alla car 
ne suina, viene costretta dalle 
autorità di Pechino a iniziajre 
la produzione di carni suine. Ci 
sarebbero stati 20.000 morti in 
quella circostanza. Forse per 
un paese come la Cina questo 
è niente, ma per noi l'assassi-
nio di ogni singolo individuo è 
un problema incancellabile. 

Poi ci siamo chiesti se i gior-
nalisti della « Frankfurter Rund-
schau » o della « Frankfurter 
Allgemeine » (due noti giornali 
« liberali ». ndr) chiederanno 
conto al presidente cinese delH 
condanna a 15 anni del dissi-
dente Wei Jingsheng; se chie-
deranno quando mai ci sarà ari 

che in Cina un'amnistia come 
quella per Bahro e Hubner nel 
la RDT. 

Chiedere in questa occasione 
al cancelliere Schmidt una gra-
zia per Peter Paul Zahl (poeta 
tedesco occidentale condannato 
a 12 anni di galera per una pro-
vocazione poliziesca, ndr) avreb 
be potuto essere un tema spe-
cifico. 

Non ci si poteva aspettare da 
altri queste domande, dovevavm 
trovare un modo e una persona 
capaci di evidenziare questa ca< 
renza di principi democratici nel 
giornalismo odierno; trovare 
quindi una persona abbastanza 
conosciuta e riuscire a farla en-
trare alla conferenza stampa. 

Ma una volta dentro, non è 
poi facile uscirne comodamente. 

Con un normalissimo lascia-
passare sono riuscito a evitare 
i controlli e ad entrare nella 
sala stampa della cancelleria 
federale. Lunghi minuti di pe-
sante silenzio, durante la firtna 
dei contratti di scambi cultura-
li ed economici già da tempo 
concordati, provocano imbaraz-
zo; non sono certo espressione 
dei legami fra due culture. 

Il cancelliere Schmidt e Hua 
brodolano discorsi al solo scopo 
di rubare tempo ai giornalisti. 
Il sig. Boellirig (portavoce del 
governo) aveva lasciato a di 
sposizione per le domande di 
300 giornalisti solo 20 minuti. Si 
trattava di impedire che qual-
che domanda in cerca di verità 
potesse turbare V«. atmosfera ». 

Con le mezze verità e la men-
zogna si governa meglio. Per ot 
tenere lo stesso una chance mi 
sono spinto avanti fra i colle-
ghi a cercare posto su una se-
dia per rion farmi subito notare 
dalla polizia criminale del sig. 
Boelling. 

Le domande le faceva chi al-
zava per primo la mano, lo ho 
subito alzato la mia (e i miei 

colleghi mi hanno confermato di 
essere stato il prima) ma il sig 
Boelling mi ha completamente 
ignorato e ha dato con la velo-
cità di un lampo la parola al 
rappresentante del secondo ca-
nale della TV. 

• Solo urlando come un pazzo 
avrei potuto far valere i mini 
diritti di parola. Iri ogni caso 
comunque le mie domande non 
sarebbero state tradotte dall'in-
terprete. Alle mie proteste sono 
stato bombardato di foto e do 
•mande da tutte le parti. Ho pri-
ma nominato il "Tageszeitung" 
e poi il mio nome. Boelling è 
furbo, ha continuato cosciente-
mente ad escludermi, sapendo 
bertìssimo che le mie domande 
non erano di quelle che servono 
a mantenere rapporti bilaterali 
truffaldini. 

Quando quello del "Welt" ot-
teneva, al secondo « round », il 
diritto di parola e lo show del-
la manipolazione era al culmi-
ne, mi sono alzato dal mio posto 
sicuro e sono uscito dalla fila di 
sedie protestando energicamen-
te. Una conferenza stampa, do-
ve non ha posto la stampa cri-
tica, è estremamente simile a 
quelle che si svolgono nei vari 
paesi repressivi di tutto il mon-
do. Ma appena mi sono mosso, 
la polizia criminale di Boelling 
mi si è adeguatamente avvici-
nata e mi ha « accompagnato » 
fuori. Ma rion rtii cacciavano in 
realtà. Io, per primo, volevo an 
darmene. 

Alcune ore dopo lo stesso Boel-
ling alla televisione parlava del 
colpo alla « distensione » dovuto 
alle condanne di sei rappresen-
tanti di « Charta 77 » a Praga. 
Anni fa questo stesso governo 
indicava i rapporti con la Ceco 
Slovacchia come modello di di 
stensiorie. Il doppio gioco è tra-
sparente. Dopo l'occupazione 
russa del 21 agosto del 1968 per 
i democratici, i socialisti e gli 
antiautoritari non possono più 
esistere dubbi e ambiguità a 
questo riguardo. 

Rudi Dutschke 

E queste sono le domande che 
volevo porre a Hua Guofeng: 

1) La RDT ha scarcerato Ru-
dolf Bahro e altri. Quando 
la Repubblica Popolare cine-
se scarcererà Wei Jingsheng 
e altri dissidenti? 

2) Cosa intende fare il governo 
cinese per impedire il fatto 
che nei lager della Repubbli-
ca Popolare della Cina i de-
tenuti vengano picchiati a 
morte? 

3) Sono vere le informazioni se 
condo cui nel 1975 nel corso 
di un bombardamento contro 
due villaggi abitati dalla mi-

noranza mussulmana moriro-
no più. di 20.000 persone; e 
che la responsabilità del bom 
bardamento è dell'allora mi-
nistro della sicurezza pubbli-
ca Hua Guofeng? 

Un'offesa 
da cinquanta 
milioni 

« Al giornale sarebbe arri 
vato in queste ultime settima-
ne un regalo di 50 milioni. Da 
chi? L'ipotesi più. probabile è 
che il donatore sia il Partito 
Radicale, che aveva assicura-
to, prima delle elezioni, parte 
del finanziamento pubblico al 
giornale. Dopo lunghi tira e 
molla e contrattazioni sulle ga-
ranzie richieste dal PR (con-
trollo sul giornale, sfoltimento 
della redazione, struttura più 
agile ed efficiente), pare che 
si sia arrivati ad un accordo. 
Se l'accordo sia quello di sem-
plice appoggio stampa alle cam-
pagne dei radicali o qualcosa 
di più lo ài vedrà dal giornale 
e dai nomi dei redattori dimis-
sionari o licenziati ». 

Il giornale è, come avrete 
capito, il nostro. Il pezzo com-

pare in un articolo del men-
Me di informazione editoriale 
« Prima CUmiunicazione •», non 
firmato. Il redattore romano 
del periodico al quale aveva-
mo dato notizie sul nostro sta-
to finanziario, sulla sottoscri-
zione, sulla campagna abbona-
menti, sulla nostra ristruttura-
zione dice che il pezzo gli è 
stato aggiunto a sua insaputa 
dalla redazione centrale. Non 
è la prima volta che qualche 
furbacchione si diletta in que-
sto genere di controinformazuy. 
ne. A volte sono i socialisti, 
a volte sono i radicali, a vol-
te sono i terroristi, a volte è 

S'indona fé stato detto anche 
questo!)... Inutile dilungarsi su 
come funzionano i giornali. A 
noi basta dire che naturalmen-
te tutto quanto detto nel pez-
zo citato è destituito di ogrà 
fondamento, e che lo conside-
riamo diffamatorio perché ipo-
tizzerebbe una nostra dipenden-
za, amministrazione controllata 
da parte di un partito politico. 

. Non abbiamo ricevuto denaro 
dal PR prima delle elezioni. 
Non abbiamo ricevuto alcun re-
galo dopo le elezioni. Non ab-
biamo mai parlato con il PR 
della (inea del nostro giornale. 
Anzi, esponenti di spicco di 
quel partito, lo stanno attac-
cando per « sabotaggio » delle 
campagne radicali. Insomma, 
è tutto fc^o. Al periodico Pri-
ma Comunicazione abbiamo già 
inviato una smentita che do-
vrà essere pubblicala con lo 
stesso rilievo della notizia at-
tuale. Se ciò non avverrà lo 
dovrà, fare ai sensi dell'art. 8 
della legge sulla stampa. Que-
sto è quanto. Se vorrà, il Par-
tito Radicale potrà anch'esso 
smentire. 

Ai lettori (alcuni ci hanno 
telefonato) dovevamo natural-
mente questa precisazione. 
Sempre ai lettoi'i chiediamo, 
come facciamo ormai da mdio 
tempo a questa parte, di sotto-
scrivere, di abbonarsi perché 
questa è la nostra unica fonìe 
di entrata finanziaria, data la 
nota situazione della legge sid-
l'editoria. 

ANCORA 50U[)I !f.. MA ^U i 

IL CO^TO DEUA VÈRITA" 

5L)PgRA IL- Co^-^0 pguLA VITA ! 
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